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1. Per sfuggire al bestion tetro infilando un'altro bieco 2. Ma non c'è nessun intoppo van tentando i nostri eroi 
i tre fanno un balzo indietro corridoio... forse cieco. e, correndo a gran galoppo, sempre nuovi corridoi. 


Me 





3. Ah, ma ecco alfin trovata 4. Zoroastro svelto è 5. Tuttavia si trovan poi 
una porta spalancata! a serrarla dietro a sè. in novelli corridoi. 
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6. Corri e corri, che succede? Son tornati in tanta urgenza 7. Ma stavolta su quel- muso, ora tocca al sor scimmione 
II bestion or si rivede! proprio... al punto di partenza! slam!, quell'uscio viene chiuso: di restarsene in prigione. 
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8. Via di nuovo! Or hanno scorta 9. E di là fanno irruzione ove siede un tribunale O che mai li attende adesso? 
laggiù in fondo un’altra porta. in un nobile stanzone come i nostri, tale e quale. Un sermone od un processo? 
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8* PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


L'’er-sottufficiale alpino dell’ultima guerra Michele Bran- 
di è ritornato a San Vito Metaurense, e vede a malincuore 
la rivalità dei compaesani verso il paese limitrofo Cerreto: 
vorrebbe una amicizia più serena e una pace sincera e du- 
ratura fra i due paesi sempre in lite. Michele prega il cognato 
Don Lucci di fare qualcosa presso l’arciprete di Cerreto. 
Don Lucci lo farà ma intanto avverte che a San Vito, stante 
l’età dell’attuale medico, alla condotta è venuto un dottore 
dei dintorni, mentre poteva essere chiamato uno di Cer- 
‘reto:; e questo passo non ha favorito certo i rapporti tra i 


due paesi. 


Comunque Don Lucci va da Don Gelli e gli 


espone il rammarico della situazione. 


cambio legname otti- 
mo, carbon dolce, la- 
ne, bestiame selezionato. 

— Precisamente. Invece, î 
commerci fra San Vito e 
Cerreto languiscono per col- 
pa... 

— Di tutti, Don Giusep- 
pe. Riconosciamolo. E’ an- 
cora una volta lo spirito del 
male che minaccia di trion- 
fare su quello del bene, 

— La colpa è di tutti, di- 
te voi. E forse siete nel giu- 
sto non fosse altro in omag- 
gio al detto manzoniano per 
cui il torto e la ragione non 
si dividono mai con un ta- 
glio netto. Ma qui a Cerre- 
to sono quasi tutti convin- 


Veio Ed averne in 


..® la silenziosa, 


ti di essere osteggiati senza 
misericordia dai sanvitesi. 

— Ei sanvitesi hanno la 
medesima convinzione nei 
riguardi del cerretani, Ecco 
il punctum dolens. Una co- 
sa... brutta davvero. Assur- 
da e dannosa. 

— Purtroppo. 

— Ora io penso: non si 
potrebbe, con buona volon- 
tà da una parte e dall’al- 
tra tentare qualche rimedio 
per ottenere quella pace be- 
nedetta di cui abbiamo tan- 
to bisogno, specialmente do- 
po le rovine e i lutti di una 
guerra spaventosa che ha fi- 
nito di rovinare un po’ tut- 
ti nel cuore o negli averi? 
Si respira odio, convenitene 


dolorosa mortificazione 


RINALDI 


Don Giuseppe. Fin che Dio 
si stancherà e ci manderà 
il peggio! 

L’arciprete allargò le brac- 
cia in un gesto che signifi- 
cava: — E io che cosa pos- 
so farci? 

— Fortunatamente — ri- 
spose Don Ugo — esistono 
anche i buoni che sono stan- 
chi di vivere come ai tem- 
pi della più spietata fazio- 
ne e amerebbero tanto il ri- 
torno di un po’ di sereno. Vi 
parlo a nome di molti, Don 
Giuseppe. Credetemi, Men- 
tre io sono venuto da voi 
per ascoltar consigli, vorrei 
umilmente sottoporvi qual- 
che proposta. 

— Dite, dite. 

— Intensificare prima di 
tutto da parte di noi sa- 
cerdoti, nelle chiese e nel- 
le famiglie, una propagan- 
da in nome di Cristo intesa 
a ricondurre la bontà negli 
animi, Indire conferenze, fe- 
ste religiose e anche laiche 
senza farci entrare Ia poli- 
tica, per amor di Dio, ra- 
‘duni sportivi ideati ad esem- 
pio da noi sanvitesi con par- 
ticolare invito ai cerretani e 
viceversa, abolire d’autorità 
quelle scritte insultanti che 





di Andreino... 
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CASTELLANI 


ci avviliscono da una parte 
e dall’altra, dissipare le dif- 
fidenze, combattere la tri- 
sta e reciprocà mania di 
scherno che è la nostra 
maggior vergogna e incorag- 
giare in tutti i modi le buo- 
ne relazioni fra gente dei 
due paesi, Naturalmente, so 
benissimo che sarebbe esa- 
gerato sperare in risultati 
ideali da un giorno all’al- 
tro. Ma se nonsi incomin- 
cia... 

— Sono propositi ottimi, 
i vostri — disse l’ arciprete 
— e io non mi assumerò mai 
la responsabilità di estra- 
niarmi da quest'opera di 
carità e di bene. Ma debbo 
confessarvi che, purtroppo, 
io non ho gran potere, qui. 
Prima di tutto comincio a 
sentire il peso degli anni; i 
vecchi, caro Don Ugo, o i 
quasi vecchi, hanno bisogno 
di vivere tranquilli e di an- 
dar d’accordo con tutti. Dal- 
le nostre parti — lo sapete 
meglio di me — si fa pre- 
sto a urtare contro la su- 
scettibilità di questo o di 
quello. Bisognerebbe agitar- 
si, correre da Ponzio a Pi- 
lato, vincere resistenze, chie- 
dere aiuti, appoggi, denaro... 
Tutte cose per cui occorre 
un'energia che, francamen- 
te, io non posso più avere. 
Ciò non toglie che la vostra 
idea sia degna della massi- 
ma considerazione e del mio 
sincero elogio, Immaginate 
se anch’io non vedrei con 
gioia la fine di queste mi- 
serie che ci avviliscono sem- 
pre più! 

Parole, come ognuno vede, 
ben lontane dal significare 
una promessa, ma che non 
avevano neppure l'amarezza 
di una ripulsa. E Don Ugo 
non si aspettava l’ impossi- 
bile.., 

— Voglio però dirvi in tut- 
ta confidenza — soggiunse 
Don Gelli — proprio come 
ad un amico, un’altra cosa 
importante. Qui a Cerreto vi 
è una persona che gode di 
grande prestigio e potrebbe 
fare molto, molto più di me. 
Pur che volesse, intendia- 
moci. 

— Oreste Serramonti. 

— Per carità, fate conto 
che io non abbia mai pro- 
nunciato questo nome. 

— State tranquillo; dia- 
mine! Non sarò io di sicu- 
ro che vi procurerò dispia- 
ceri, 

Ma Don Ugo pensò: 
Don Abbondio! Don Abbon- 
dio Gelli dovrebbe chiamar- 
si, 

— La persona che avete 
nominato — riprese l’ arci- 
prete — è un uomo risolu- 
to, di pochi spiccioli e, cre- 
dere o non credere, poten- 
tissimo, E° venuto su dal 
niente, ma oggi fa la piog- 
gia e il bel tempo qui a Cer- 
reto. Che debbo dire: sarà 
perchè ha saputo far soldi, 
o perchè non ha paura di 
nessuno, io non so. Fatto 
sta che al presente ha tut- 
ta l'autorità di un capo e 
nei nostri dintorni può van- 
tare un seguito di gente im- 
portante che gli è fedelis- 


sima. C’è un guaio: egli vuol 
bene ai sanvitesi come il lu- 
po alle tagliole. E senza il 
suo beneplacito, le nostre 
speranze hanno ben poche 
probabilità di successo. Co- 
munque, vi assicuro che nel 
limite delle mie possibilità 
farò di tutto per aiutarvi 
nei vostri lodevoli propositi 
di pacificazione. 

Don Ugo Lucci capì be- 
nissimo che l’arciprete non 
avrebbe fatto invece un bel 
nulla, ma lo ringraziò ugual- 
mente e se ne ritornò a San 
Vito, col proposito di riferi- 
re subito al cognato l'esito 
del suo viaggetto, 

A casa Brandi trovò so- 
lamente la sorella, intenta 
a stirare. 

— Dov'è Michele? — le 
domandò. 

— Al nostro podere di Val- 
forte. Stanno abbattendo un 
bosco e preparano le piazzo- 
le per le carbonaie. Figura- 
ti se Michele avrebbe potu- 
to non esserci. Non saprei 
dirti quando tornerà. Vuoi 
aspettarlo? 

— Aspettarlo non posso, 
ma parlargli devo. Sai, ven- 
go da Cerreto Tiberina... 

— Sei stato a visitare i 
nostri cari amici? 

_— Sì, ma come vedi non 
mì hanno sbranato! E Al- 
berta dov'è? 

— Oggi è venerdì. Il ve- 
nerdì lo dedica solitamente 
a visitare qualche povero. 

— E’ vero. Non me ne ri- 
cordavo, E’ una creatura a- 
dorabile, Alberta. 

— Ha anch'essa i suoi di- 
fettucci, i suoi capriccetti, 
le sue fissazioncelle. 

— Già. Non l'hanno an- 
cora beatificata... Beh, io 
scappo perchè ho cento cose 
da fare, Ciao, Maria. Salu- 
tami Alberta e di’ a Miche- 
le che l’aspetto a Vaisa. 


* 


Alberta era andata a vi- 
sitare una donna a cui vo- 
leva particolarmente bene 
perchè la sapeva buona e 
sventurata. Si trattava pre- 
cisamente di quella tal Car- 
mela che abbiamo appena 
intravista nella pizzicheria 
di Gelsomino Bonanni, 

Un tempo, quando Alber- 
ta prendeva ancora il latte 
da sua madre, questa Car- 
mela era stata a servizio in 
casa Brandi. Poi si era spo- 
sata e così aveva comincia- 
to sulla terra il suo antici- 
po di purgatorio, Il marito, 
certo Menico Antonucci, fa- 
ceva il calzolaio e sarebbe 
anche stato un operaio abi- 
le se due viziacci, leggeri in 
principio come tutti i vizi, 
non si fossero aggravati in 
seguito: il giuoco e il vino. 
Con accanita stupidità, Me- 
nico giocava al lotto inter- 
pretando sogni e facendo cà- 
bale, al totocalcio, alle car- 
te e a quanto gli capitava, 
con chiunque gli capitasse. 
Naturalmente, gli effetti di 
questa passione non tarda- 
rono a rivelarsi: negligenza 
nel lavoro già poco rimune- 
rativo per se stesso a San 
Vito, pentimenti e rimorsi 
improvvisi con relativi pro- 
positi non mantenuti di rav- 
vedimento, maltrattamenti 
alla moglie e al figlio An- 
dreino, un buon ragazzo do- 
dicenne che lavorava in bot- 
tega con lui, scenate disgu- 
stose di fronte alle addolo- 
rate proteste di Carmela e, 
da ultimo, il cotto sopra il 
bollito: l’osteria; dalla qua- 
le usciva oramai troppo 
spesso in condizioni vergo- 
gnose, Conseguenza? La mi- 
seria, le lacrime di quella 
poveretta della moglie e la 
silenziosa, dolorosa mortifi- 
cazione di Andreino che do- 
veva sopportare gli umori 


sempre meno tollerabili del 





padre. Quei tre sventurati 
sì erano ridotti a vivere di 
assai magri proventi: il la- 
voro di Andreino — ma che 
cosa poteva mai guadagna- 
re un meschinello della sua 
età e nelle sue condizioni? 
— e quello di Carmela la 
quale sgobbava lavando pan- 
ni per gli altri e prestando 
servizi a mezza giornata. 

Fortunatamente vi erano 
anime buone che provvede- 
vano a sollevare dallo squal- 
lore i tre derelitti: in modo 
particolare ‘Bonanni, Don 
Ugo Lucci, Alberta e altre 
persone caritatevoli. 

Si penserà che Alberta be- 
neficasse di riflesso, in 
quantochè a tredici anni 
non poteva avere nulla di 
suo. Adagio. Non ci si me- 
ravigli, prima di tutto, se 
la fanciulla riusciva a gua- 
dagnare qualcosina: cantan- 
do in chiesa, ricamando to- 
vagliette da altare (aveva 
imparato dalle suore), con- 
fezionando giubettini a ma- 
glia per bimbi, che un ne- 
goziante di San Vito le 
comperava, e vendendo per- 
fino prodotti di sua proprie- 
tà! La cosa vi fa ridere? 
Sappiate allora che il padre 
e lo zio Don Ugo l'avevano 
fatta padrona (nienteme- 
no!) di una certa quantità 
di polli, conigli e uova dei 
loro poderi, Come ci tene- 
va, Alberta! E come sapeva 
far bene il calcolo dei gua- 
dagni che la piccola pro- 
prietà le rendeva. Poi c’era- 
no i regali in denaro del pa- 
dre e quelli anche più ric- 
chi dello zio Don Ugo. 


LUIGI RINALDI 
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La vita diventa più attra- 
ente quando scompare 
il dolore. Per una vita più 
serena, prendete con fi- 
ducia Algostop. Mentre 
prendete Algostop pen- 
sate che fra pochi minuti 
il dolore sarà scomparso 


ALGO|sTOP 


scAcciA 


IL DOLORE 
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Un giorno a Istanbul 





Cioè a Costantinopoli, erede di Bisanzio e già capitale di due grandi imperi. 
Del passato splendore Istanbul, che è attivissima città moderna, conserva 
insigni monumenti che rendono alquanto interessante la sua visita. 





lle sei, siamo appena 

arrivati, usciamo di 

casa. Detto tra pa- 
rentesi, la prima delle tan- 
te parentesi che dovremo 
aprire oggi parlando del- 
la visita a Istanbul, la no- 
stra casa è l’« Ausonia», 
una splendida turbonave di 
12.000 tonnellate che da 
una settimana porta a 
spasso qualche centinaio di 
persone per le vie dell’az- 
zurro Mediterraneo orien- 
tale, facendo scalo ai por- 
ti principali. 

Noi turisti, parlo di chi 
come me gira a scopo di 
piacere, ma ci sono anche, 
e sono i più, altri che viag- 
giano per necessità, scen- 
diamo a terra, animati 
dal desiderio di conoscere 
quanto più sia possibile 
delle città che si affaccia- 
no al mare, e la nave ci 
attende, 

Sono le sei, dunque, le 
sei del pomeriggio benin- 
teso; abbiamo due ore di 
sole, due ore buone per ve- 


ere e.. fotografare. Via, 
allora. Ma dove? Ma al 
Gran Bazar, diamine, pa- 
radiso o inferno (più que- 
sto che quello) degli affa- 
ri. Lassù si offrono, dico- 
no, occasioni bellissime. 
Per poche lire, lire turche, 
s'intende, ma sono accet- 
tate anche le nostre, solo 
che ce ne vogliono di più, 
sì possono acquistare certi 
oggetti che, a quel prezzo, 
non si troverebbero in nes- 
suna. altra parte del 
mondo. 

E poi, e per questo gli 
diamo la preferenza, do- 
mani, domenica, è chiuso. 
Stasera, quindi, o mai più. 
E il Bazar merita di es- 
sere visto. Moschee a par- 
te, e sono davvero stupen- 
de, è una. delle cose più 
pittoresche e più caratte- 
ristiche della città. Anzi è 
una città nella città, che 
Maometto il Conquistato- 
re fondò nel 1461 sulle 
rovine di un antico mer- 
cato bizantino. Incendi e 
terremoti lo distrussero 
più volte. L’attuale fu ri- 
costruito, esattamente ses- 
sant’anni fa, nel 1898. 200 
mila metri quadrati di su- 
perficie, novantadue vie 
che prendono il loro nome 
dalle categorie di artigia- 
ni.e negozianti che vi la- 
vorano. C'è la via degli 
Orefici, la strada dei Mobi- 
lieri, quella degli Stagna- 
ri, ecc. Sono vie per lo più 
coperte, per cui l’atmosfe- 
ra, dentro, quando c’è mol- 
ta gente, e ce n’è sempre 
tanta, diventa irrespirabi- 
le. Al centro è il Bedesten, 
specie di fiera di Siniga- 
glia, in cui è possibile tro- 
vare le cose più impensa- 
te... Questo è il Bazar, un 
labirinto nel quale è facile 
perdersi e le indicazioni, 
ahimè, non ci servono, so0- 
no scarse e quelle poche 
che si vedono non riuscia- 
mo a decifrarle. Che lin- 
gua, il turco! Le sole pa- 
role che comprendiamo so- 
no lira, birra, limonata, 
otel e tren, troppo poche 


per sostenere un... collo- 
quio. Ma qui, al bazar, di- 
co nei negozi, c'è modo di 
arrangiarsi, almeno fino a 
quando si tratta di fare 
acquisti. I vocaboli legati 
alla compra-vendita e i nu- 
meri, sì, soprattutto i nu- 
meri, i commercianti li co- 
noscono anche in italiano, 
ma per il resto è arabo, 
anzi turco che è press’a 
poco lo stesso. Ma non ab- 
biamo bisogno di chiedere. 
Fischi laceranti, squilli di 
campanelli annunciano la 
imminente chiusura del 
Bazar. Basta seguire la 
fiumana di persone che 
scorre verso l’uscita. Oh! 
Siamo fuori... Un sospiro 
di sollievo! 

Quattro passi fino alla 
gran piazza dominata dal- 
la colonna di Costantino, 
l’imperatore al quale I- 
stanbul deve la sua fortu- 
na e alcuni dei monumenti 
di cui va maggiormente 
superba. Istanbul altro non 
è che Costantinopoli, erede 
dell'antica Bisanzio. Una 
parentesi di poche righe, se 
permettete. 

Conquistata Bisanzio nel 
324, Costantino, che si era 
reso conto della importan- 
za commerciale e strategi- 
ca della città, decise di 
farla capitale dell’Impero 
romano; la battezzò Nuova 
Roma (ma gli altri prefe- 
rirono chiamarla Costanti- 
nopoli). 

Non rifarò la storia del- 
la città. Undici secoli do- 
po, anno più anno meno 
non conta, cadde nelle ma- 
ni dei turchi guidati da 
Maometto II il Conquista- 
tore, un giovane di 21 an- 
ni, e diventò Stambul. E 
l’Impero romano d’Oriente 
crollò. Nè più risorse. 

La parentesi è chiusa. 

Scendiamo verso il por- 
to. Ci fermiamo a lungo 
sul ponte di Galata o di 
Karakòy-Eminénù, allo in- 
gresso del Corno. d'Oro, 
braccio di mare che s’in- 
sinua per più di sette chi- 
lometri entro terra. 

E’ l'ora più suggestiva 
della giornata. Il tramonto 
sul Corno d’Oro, lasciatelo 
dire a chi l’ha ammirato, e 
a me che di tramonti in 
montagna e sul mare ne 
ho visti tanti quanti capelli 
ho in testa (e credo di 
averne molti), è tra gli 
spettacoli che maggior- 
mente commuovono l’ani- 
mo ed eccitano la fantasia. 
E’ un quadro, un quadro 
di indescrivibile bellezza. 
Le acque rispecchiano, at- 
tenuandolo, l’incendio che 
arde nel cielo contro il qua- 
le si disegnano i minareti, 
una selva di lance addirit- 
tura, e le cupole delle mo- 
schee. Migliaia e migliaia 
di punti luminosi s’accen- 
dono sulle colline, e gioca- 
no, anche qui, ma non sto- 
nano affatto anzi, vivacis- 
sime scritte al neon. Ri- 
morchiatori, silenziosi co- 
me ombre, scivolano sulla 
superficie liquida, trasci- 
nando codazzi di barconi 


neri; il fuoco, ormai, sta 
per spegnersi, s'è spento. 
Poi le luci dei lampioni e 
fanali, improvvisamente, 
avvampano e, quasi per in- 
canto, come avviene in 
teatro durante i cambia- 
menti di scena a sipario 
aperto, sparisce la visione 
che stavamo ammirando. 

A casa, dunque. L’« Au- 
sonia » ci aspetta. 

Ma la mattina dopo, di 
buon'’ora, siamo su per go- 
derci uno spettacolo non 

xmeno affascinante di quel- 
lo al quale abbiamo assi- 
stito ieri sera: l'aurora. Il 
sole si leva dietro la fore- 





sta di alberi e fumaioli del- 
le cento navi che sonnec- 
chiano lievemente dondo- 
landosi nel porto dalle ac- 
que di madreperla. 

Alle otto siamo di nuovo 
a terra. Il programma è 
impegnativo. E il tempo 
avaro. La città è così bel- 
la... Dei tre quartieri che 
la costituiscono, quartieri 
tanto grandi che ciascuno 
di essi può considerarsi 
una città a sè stante, Beyo- 
glu (nata dalla fusione di 
Pera e Galata), rappresen- 
ta la parte moderna, Stam- 
bul, al di là del Corno d’O- 
ro, quella antica, più ricca 


di storia. Il terzo, dall’al- 
tra parte del Bosforo, cioè 
sulla riva asiatica, è Uski- 
dar (Scutari). 

A Beyoglu ci limiteremo 
a due obiettivi: il primo è 
(e come potevamo rinun- 
ciarvi?) la torre di Galata 
che, più volte distrutta, fu 
ricostruita così come è ora, 
nel 1349, dai Genovesi, E” 
uno dei belvederi di Istan- 
bul; offre un’ampia visione 
della città, dall’inizio del 
Bosforo fino al Mar di 
Marmara. Non richiede ec- 
cessivi sforzi: 151 gradini 
portano all’ultima terraz- 
za, a 68 metri dal suolo. 


Moschea del Sultano Ahmed detta anche « Moschea blu », una delle più belle e maestose di Istanbul. 
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Il secondo obiettivo è il 
monumento ai morti della 
guerra di indipendenza 
(1919-1920) in piazza del 
Taksim, ammirevole opera 
di uno scultore italiano, 
Pietro Canonica. Tra le fi- 
gure che colpiscono di più 
è quella di Mustafa Kemal 
Atatilrk (Ataturk vuol di- 
re padre dei turchi). 

Chi era costui? Anche 
qui s'impone, abbiate pa- 
zienza, una nuova, e forse 
non ultima, parentesi. 

Alla fine del primo con- 
flitto mondiale, la Turchia, 
sconfitta dalle potenze del- 
l’Intesa (Francia, Inghil- 
terra, Italia, Stati Uniti) e 
con lei furono disfatte an- 
che l’Austria e la Germa- 
nia, con cui era alleata, 
dovette cedere gran parte 
dei suoi territori. Regnava 
allora il vecchio Maomet- 
to VI il quale accettò su- 
pinamente lo smembra- 
mento di quello che era 
stato uno degli imperi più 
potenti dell’Asia, l'Impero 
Ottomano. Un generale an- 
cor giovane (Mustafà Ke- 
mal aveva 38 anni) che si 
era distinto in guerra per 


(continua a pag. seguente) 
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Un giorno 


a Istanbul 


(continuazione dalla pagina precedente) 


il suo eccezionale valore, 
ribellandosi a un sovrano 
imbelle, iniziò un movi- 
mento che non solo doveva 
salvare il Paese minaccia- 
to di spaventose mutila- 
zioni, ma rinnovarlo con 
coraggiose riforme che lo 
portarono al livello di ci- 
viltà di quelli occidentali. 

A capo di un esercito di 
uomini decisi, Kemal ri- 
portò strepitose vittorie sui 
nemici della Turchia. Il 
Gazi (il vittorioso), strap- 
pò infine all'Assemblea il 
consenso alla deposizione 
del Sultano e il 29 ottobre 
del 1923 instaurò la repub- 
blica di cui fu poi nominato 
presidente. 

Se sbalorditive erano 
state le sue vittorie in 
guerra, ancor più sorpren- 
denti furono le riforme che 
egli intraprese e attuò 
sconvolgendo la struttura 
della Turchia e la stessa 
vita privata degli abitanti. 
Sostituì le leggi del Cora- 
no con i Codici nostri 
(quello penale è italiano), 
l'alfabeto arabo con quello 
latino; rese obbligatorio lo 
insegnamento, emancipò la 
donna, costretta fin allora 
a una vita umiliante abo- 
lendo la poligamia (un tur- 
co poteva avere più mo- 
gli) e rendendole possibile 
di studiare e di lavorare, 
in parità di condizioni, co- 
me gli uomini; impegnò la 
battaglia, e fu una dura 
battaglia, dei fez e dei tur- 
banti, dei barracani e dei 
veli (con cui le donne usa- 
vano coprirsi il volto quan- 
do si presentavano in pub- 
blico). Proibiti i fez, proi- 
oiti i veli. Solo abiti alla 





Santa Sofia, uno dei monumenti più insigni del mondo. L’antica basilica, 


europea. E guai a chi di- 
sobbediva! Non si può dire 
che tutti avessero accetta- 
to con gioia le sue riforme 
ma quando, il 10 novembre 
1938, Kemal morì, tutti, 
anche quelli ch’erano stati 
colpiti in quanto avevano 
di più caro, lo piansero. 

A Mustafà Kemgal sj de- 
ve anche il trasferimento 
della capitale da Costanti- 
nopoli ad Ankara, mel cuo- 
re dell'Asia Minore, città 
ch’era più vicina alla gran 
parte della popolazione e 
più sicura in ogni eve- 
nienza. 

E chiudiamo anche que- 
sta lunga parentesi per ri- 
pigliare il nostro giro. Ci 
portiamo subito, oltre il 
Corno d'Oro, a Stambul, 
quartiere nel quale sono, 
tra i monumenti più inte- 
ressanti, le moschee. La 
prima che visitiamo è quel- 
la di Solimano il Magnifico, 
la più bella e la più ricca 
di quante siano sorte nel 
periodo imperiale. La co- 
struì, dal 1550 al 1566, Si- 
nan, un architetto al qua- 
le si devono 80 altre gran- 
diose moschee, quasi tutte 
a Istanbul. } 

Moschea, ma i turchi la 
chiamano Djami, vuol di- 
re « luogo in cui ci si pro- 
sterna ». Davanti ad Allah, 
il Dio del quale Maometto 
sì era proclamato profeta. 

Maometto, e anche qui 
due parole ci vogliono, è 
il fondatore della religione 
dominante tra gli arabi. 
Nacque nel 571 alla Mecca. 
Sposò Cadigia, ricca vedo- 
va. A 40 anni ebbe una vi- 
sione. Gli apparve — disse 
— l'Arcangelo Gabriele, 


Da allora cominciò a pre- 
dicare, e la sostenne, quan- 
d’era necessario, con le ar- 
mi alla mano, una nuova 
dottrina. I suoi precetti fu- 
rono raccolti più tardi nel 
Corano. Morì nel 632. E’ 
sepolto, alla Mecca, nella 
moschea della Kaaba, tem- 
pio che i maomettani o 
musulmani (da muslìîm che 
significa: che si confida) 
devono, almeno una volta 
in vita, visitare. I seguaci 
di Maometto, fattisi bandi- 
tori di una guerra santa, 
partirono alla conquista 
del mondo. S’impadroniro- 
no dell'Egitto e della Pale- 
stina; lungo il Mediterra- 
neo giunsero fino allo 
stretto di Gibilterra, lo 
varcarono e invasero la 
Spagna, da una parte; nel 
Nord fecero loro molta 
parte dell'Asia occidentale. 

Entriamo nella moschea 
di Solimano. Prima dob- 
biamo toglierci le scarpe o 
infilare i piedi calzati in 
enormi e piuttosto logore 
ciabatte che troviamo allo 
ingresso del tempio. In 
principio non è facile navi- 
gare sul mare di tappeti 
che ricoprono il pavimento, 
ma poi ci si abitua. Tutto 
sta nel fare passi corti... 
L’interno, sala delle pre- 
ghiere, illuminato dalla lu- 
ce che a fiotti scende dalle 
finestre aperte nell’altissi- 
ma cupola, è imponente. 
Spiccano il mihrab, la nic- 
chia in cui il sacerdote pre- 
ga, nicchia sempre rivolta 
verso la Mecca, e il min- 
bar, il pulpito, di marmo 
bianco finemente  inta- 
gliato. 

Non meno bella è la mo- 
schea che il Sultano Ah- 
med fece costruire dall’ar- 
chitetto Mohamed Aga nei 
primi anni del Seicento. E’ 
detta anche «Moschea blu» 

(Continua a pag. 9) 


Ponte di Galata. Un portatore curvo sotto il carico di 





convertita in moschea nel 1453 da Maometto il Conquristatore,: dal.1935-è diventata museo. 





osì scrive Tonio Pallio, 

Case Minime 18, Mia- 

no (Napoli): «Caro si- 
gnor Mosca, sono un bam- 
bino di 8 anni e le scrivo 
questa lettera perchè de- 
sidererei sapere da lei una 
cosa. La mia cuginetta di- 
ce che esistono spettri, fol- 
letti e streghe. Io invece 
dico di no. E° vero o no 
che esistono quelle cose 
delle quali la mia cuginet- 
ta ha tanta paura? ». 

Non esistono. Sono, in- 
sieme alle fate, ai maghi 
e agli gnomi, personaggi 
delle favole, e i fatti che 
si leggono nelle favole so- 
no pieni di verità, ma que- 
sta verità viene espressa 

‘ per mezzo di simboli, vale 
a dire di personaggi idea- 
li, che materialmente non 
esistono, e sono soltanto 
frutto della fantasia. Le 
fate sono il simbolo della 
bontà e della generosità, le 
streghe il simbolo della 
cattiveria e della crudel- 
tà, i folletti e gli gnomi il 
simbolo della letizia e, 
qualche volta, anche della 
malizia, gli orchi e i dra- 
ghi il simbolo delle diffi- 
coltà e dei pericoli ai qua- 
li si espongono gli eroi e 
gli imprudenti, mentre il 
lupo di Cappuccetto Ros- 
so simboleggia i rischi cui 
vanno incontro i disobbe- 
dienti. Dì perciò alla tua 
cuginetta che è sciocco a- 
ver paura. Tutti quei per- 
sonaggi sono inesistenti. 
Esistono solo nella fanta- 


sla, * 


Marco Allegri, di Parma, 
quattordici anni: «Non so 
quali libri leggere. Vorrei 
che lei me ne consigliasse 
qualcuno adatto alla mia 
età, veramente interessan- 
te». Quando io avevo la 
tua età, non avevo biso- 
gno di chiedere consigli, 
perchè noi ragazzi di quel 
tempo eravamo — per e- 
sempiò — accaniti lettori 
dei romanzi di Giulio Ver- 
ne, nei quali si può trovar 
tutto: umorismo, avventu- 
re, fantasia, invenzione, e 
un modo di raccontare che 
non. solo interessa, ma ad- 
dirittura appassiona ed in- 
canta. Tu dirai: ma sono 
libri vecchi! No, non sono 
libri vecchi. Sono, anzi, i 
libri di un uomo di straor- 
dinario ingegno che intuì 


nel secolo scorso la mag- 
gior parte delle grandi in- 
venzioni e delle grandi im- 
prese che l’uomo ha com- 
piuto in questi ultimi an- 
ni. Perfino certi particola- 
ri egli è riuscito — prodi- 
giosamente — ad intuire, 
come quello del cane che 
muore nel bolide diretto 
verso la luna: e al cane 


della fantasia è succeduta, 
più tardi, Laika, cane ve- 
ro. Nel romanzo «Intorno 
alla luna » Verne descrive 
il viaggio che un apparec- 
chio lanciato dall’ uomo 
compie intorno al nostro 


Scrive dall'America Cri- 
stiana Valenti: « Sono una 
bambina di otto anni. Va- 
do a una scuola america- 
na, Marymount, dove van- 
no i figli di Mario Lanza. 
(Mario Lanza è un tenore 
italiano che da molti an- 
ni vive in America, dove è 
diventato famoso.) La più 
grande è în classe mia ed 
è molto antipatica perchè 
si dà tante arie. Io non so 
come comportarmi con lei 
perchè agli esami era mol- 
to gentile e mì ero già 
convinta che era diventata 
mia amica, ma poco do- 


..@€ m'ha dato uno schiaffo senza 


satellite (e gli americani e 
i russi stanno appunto pre- 


‘parando questo viaggio). 


In « Ventimila leghe sotto 
i mari » descrive il viaggio 
del sommergibile « Nauti- 
lus » sotto i ghiacci del Po- 
lo Sud. Nell’« Isola miste- 
riosa » prevede che un 
giorno gli uomini trarran- 
no l’energia non più dal 
carbone, ma dall’acqua del 
mare, e gli studi degli 
scienziati americani e te- 
deschi appunto a questo 
vanno mirando. Ma l’elen- 
co delle intuizioni di Giu- 
lio Verne non finisce qui. 
Ce ne sono tante altre che 
voi stessi, ragazzi, potrete 
godervi leggendo i roman- 
zi di questo straordinario 
scrittore. 


po mi diede uno schiaffo- 
ne senza ragione. Non so 
come comportarmi, perchè 
qualche volta è buona e 
qualche volta è cattiva. 
Per favore, mi dica che co- 
sa devo fare». 

Cara Cristiana, la tua 
compagna è come tante 
bambine della vostra età, 
le quali, se nervose o di 
indole prepotente, credono 
di poter fare a scuola o al- 
trove ciò che fanno a ca- 
sa. Non per questo si può 
dire che siano cattive. An- 
zi, può darsi il contrario, 
cioè che siano buonissime. 
Soltanto, devono imparare 
a frenarsi e a rispettare il 
prossimo. E tanto più pre- 
sto impareranno a rispet- 
tarlo, quanto meno rasse- 


gnazione troveranno nelle 
compagne cui danno schiaf- 
fi. Alla violenza, si deve 
reagire non, subito, con la 
violenza, ma con la massi- 
ma dignità, protestando 
immediatamente, ed am- 
monendo che un’altra vol- 
ta lo schiaffeggiatore po- 
trebbe correre il rischio 
di rimanere a sua volta 
schiaffeggiato. Un reazione 
pronta e dignitosa ottiene 
sempre l’effetto dovuto: il 
nervoso o prepotente che 
sia, abituato alla tolleran- 
za e all’indulgenza della 
ifamiglia, s'accorge che fuo- 
ri è un’altra cosa, e impa- 
ra, pian piano, il rispetto 
che si deve agli amici, ai 
compagni, ai conoscenti. 








Le seguenti studentesse 
giapponesi con indirizzo: 
Jano Senior High School, 
Jano, Awate-Ken, Japan, 
desidererebbero corrispon- 
dere con ragazzi e ragazze 
italiani, a scopo di amici- 


zia e di studio: Jashiko 
Maricawa, Jako Sasakiì, 
Jami Sato, Joko Sasaki, 
Akiko Abe, Shizu Sasaki, 
Humi Sasaki, Emiko Ha- 
shi, Katuko Nagase, Juko 
Kan, Jaako Jakito, Jasuko 
Shaichi, Koko Kikuchi, 
Nabuko, Nabuko Onodera, 
Kimiko Jkikawa e lo stu- 
dente: Genichi Aikawa. 






La nostra 









« Canicattini Bagni si 
trova a 362 metri sul li- 
vello del mare — mi scri- 
ve Carlo Vanella, che .vi 
abita — ed ha una popo- 
lazione di circa diecimila 
abîtanti. Canicattini, che 
è in provincia di Siracu- 
a, ha vie ampie e diritte 
il bel viale XX Settem- 








bella italia 


bre è centro della vita cit- 
tadina. Quasi al centro 
sorgono l’elegante Palazzo 
del Comune e la chiesa 
madre, nell’interno della 
quale, dedicata a S. Maria 
degli angeli, c'è sull’alta- 
re maggiore una copia del 
celebre quadro del Tizia- 
no riproducente l’Assunta, 






dipinta da padre Antonio 
Cianci verso il 1938; nella 
cappella del SS. Sacra- 
mento vi è un bel dipinto 
dell’ Ultima Cena, opera 
del pittore locale Salvato- 
re Cultrera. Infine, sull’al- 
tare in fondo alla navata 
destra, c'è una bella sta- 
tua di San Michele Arcan- 
gelo, patrono della città. 

«La popolazione di Ca- 
nicattini Bagni vive in 
gran parte di agricoltura, 
ed esporta arance. La zo- 
na è assai ricca di acqua, 
che alimenta fresche fon- 
tane. ‘A quattro chilome- 
tri circa e in contrada Oli- 
vella si trovano tracce di 
una necropoli bizantina 
dei secoli V e VII, con ses- 
santa grotte; in contrada 
Sant’Alfano invece ci so- 
no delle catacombe cri- 
stiane, degli stessi secoli. 
Sul ponte del feudo di 


"CANICATTINI BAGNI 











Sant’Alfano si trovano due 
bassorilievi raffiguranti i 
fratelli Corradino e Cola- 
moro che, secondo la tra- 
dizione, si uccisero a Vi- 
cenda perchè inaspriti 
l'uno contro l’altro per le 
parole che venivano loro 
riferite da falsi messag- 
geri. 

«Tradizioni gloriose van- 
ta l'istituzione della loca- 
le scuola musicale civica 
che ha attualmente un 
complesso di sessanta ele- 
menti ». 

Ringrazio di cuore Car- 
lo Vanella per la sua chia- 
ra e semplice descrizione 
e spero che i ragazzi sap- 
piano prenderla ad esem- 
pio, di modo che anche i 
più lontani ed i più pic- 
coli paesi della nostra bel- 
la Italia possano essere 
conosciuti dai nostri letto- 
ri piccoli e grandi. 

IL VIAGGIATORE 








Genesio De Col, Col di 
Cugnon, Quantin (Belluno) 
gradirebbe corrispondere 
con un ragazzo quattordi- 
cenne appassionato alle 
scienze. 

Carla Viola, Via Manlio 
Torquato 10, Roma, scam- 
bierebbe cartoline con ra- 
gazze e ragazzi viennesi e 
lussemburghesi tredicenni. 


Claudio Cavalca, Via Sol- 
ferino 22/A, Milano, gra- 
direbbe ricevere cartoline 
di tutta Italia. 
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Felix Casasnovas, Calle 
San Lorenzo 46/48, Zara- 
goza (Spagna), studente 
spagnolo, corrispondereb- 
be in inglese o spagnolo 
con ragazze italiane di 14- 
16 anni. 

Mario Volpintesta, Peri- 
buy 444, Lomas del Mira- 
dor, San Justo (Buenos 
Aires, Argentina), eradi- 


rebbe ricevere cartoline il- 
lustrate di città e paesi 
italiani. 


La pubblicazione della rubrica 


“IL NOME DEL MIO PAESE” 


verrà ripresa dal numero 39 
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Francesca Agnese, Via 
Crocco 14/1, Genova (9 
anni), gradirebbe ricevere 
cartoline dall'Olanda, Por- 
togallo, Belgio, Asia, Basi- 
licata, Calabria, Africa, In- 
ghilterra e dalla Venezia 
Giulia. 

Emanuela Manzardo (an- 
ni 10), Via Euganea 5, Pa- 
dova, gradirebbe corrispon- 
dere con una ragazza ita- 
liana residente all’estero 
e fa collezione di cartoline 
di tutto il mondo. 
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Clelia Marinovich, Ci- 
hangir Akara caddesi, 
Giindiiz ap. 33/3, Istan- 
bul (Turchia), di dodici 
anni, corrisponderebbe in 
italiano o francese con ra- 
gazzi e ragazze di tutto il 
mondo. 

Anham Diindar, Sang- 
ilrgel cad. 59/10, Fatih, 
Istanbul (Turchia) di sedi- 
ci anni, gradirebbe corri- 
spondere con una ragazza 
italiana, a scopo di studio, 


























ETTEGIORN 


DRAMMATICA PESCA CON LE LAMPARE - Il 
giornalista Alfredo Todisco de « La Stampa » ha pas- 
sato una notte a bordo del motopeschereccio ”Ar- 
calina” di Luino, un piccolo porticciolo vicino a Trie- 
ste e ha visto come si svolge la pesca del pesce az- 
zurro con le lampare: si tratta di uno spettacolo 
tra i più suggestivi che si possano vedere, di notte, 
sul mare, Scrive: «La sera che uscii con l’”Arca- 
lina” il buio regnava profondo. Erano circa le nove 
quando il motopeschereccio svolse alcune operazioni 
preliminari. Abbandonò dietro a sé, a qualche cen- 
tinaio di metri l’una dall’altra, due scialuppe che 
si era portate al rimorchio, le quali, sparite nel buio, 
si rivelarono poco dopo, quando accesero le lampare 
che avevano a bordo. Finito il suo giro la ”Arcalina” 
gettò l’àncora ed accese la sua lampara: le tre im- 
barcazioni formavano sul mare scuro un perfetto 
triangolo di luci. Per qualche ora, fino a tanto che 
il pesce non veniva sotto alla luce, non vi era nulla 
da fare. Poi, entrarono nel disco luminoso i pesci che 
per primi obbediscono al richiamo delle lampare, i 
pesci ago e i cefali. Poco prima di mezzanotte lo 
spettacolo che si poteva vedere sotto alla lampara 
era dei più fantastici: una miriade di barbagli e di 
lampi argentei e di ombre guizzanti. Destati dal son- 
no erano accorsi a migliaia salendo dal fondo i mi- 
nuti sardoni dal dorso azzurro e la pancia di ma- 
dreperla e volteggiavano freneticamente come far- 
falle notturne intorno ad un lampione. Ciò che si 
poteva vedere alla lampara era qualcosa di simile 
ad una baldoria, I pesci sembravano impazziti. Cer- 
tamente la luce li ubriacava come un vino e forse 
il fragore martellante del generatore, che i fianchi 
vibranti della ”Arcalina” irradiavano sul mare, con- 
tribuiva allo stordimento e alla eccitazione. Era una 
danza, una notte bianca di baldoria, era una fe- 
sta d’amore e di morte, E’ qui, sotto alle lampare, 
che l’occhio dell’uomo può vedere veramente cosa 
sono i pesci nel loro libero movimento, Verso l’una 
ebbe inizio l'operazione del ’getto” della rete. La 
scelta del tempo è importante, Al segnale convenuto 
gli uomini a bordo delle due scialuppe presero a 
vogare verso la ”Arcalina” portandosi dietro i pesci 
accorsi alle loro lampare come uno strascico trapun- 
to d’argento, Quando le tre imbarcazioni si congiun- 
sero fondendo insieme i branchi, due lampare si 
spensero e tutto il pesce rimase sotto al faro di una 
delle due scialuppe, A questo punto la ”Arcalina”, 
che porta a poppa, sopra una plancia, una rete di 
duecento metri di lunghezza e trenta di altezza, rag- 
gomitolata in un ammasso che sembra informe, si 
scostò dalle scialuppe e poi si mise a correre a tutta 
velocità segnando un cerchio che aveva per centro 
il punto luminoso della lampara rimasta accesa. 
L'operazione aveva un carattere geometrico. Alla fi- 
ne del percorso che durò pochi minuti, il cerchio della 
rete si chiuse perfettamente. La rete venne chiusa 
di sotto come la bocca di un sacco, grazie ad un cavo 
scorsoio assicurato ad un verricello, e solo allora si 
potè dire che il pesce non avesse più via di scampo. 
Poi la rete venne tirata a mano dagli uomini del- 
l'equipaggio finchè nel fondo del sacco si vide ’’bol- 
lire” il pesce che venne tratto a bordo per mezzo 
di ceste, gettato in alcune tinozze, insieme a man- 
ciate di ghiaccio. Finchè fu vivo, il pesce frullò so- 
noramente nei tini, ma nel giro di pochi minuti, si 
fece uno strano silenzio. Le luci delle lampare si 
spensero e con esse il rombo dei generatori, La 
grande festa era finita con un’ecatombe ». 


L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 








(sia ll Li s$ \ i / y i: 
Nella lettera che Davide lesse con voce tremante, Emilietta \ 7 IA ) Y, I}: 
chiedeva perdono allo zio e a Cam, perchè, pur sapendo di Anche Daniele Peggotty ebbe la certezza che 
recar loro un grande dolore, li abbandonava per correre Giacomo nonifosse esbinio alia daloraza 
dietro ad una illusione. Davide comprese che qualcuno vicenda. « Signorino Davy - disse - non è 
doveva aver.montato quella testolina inesperta, e, mentre colpa vostra, no, ma quel vostro amico è un 
temeva di pronunziare il nome di Giacomo Steerforth, ap- mascalzone. Vado a cercar mia nipote dovun- 
prese dal povero Cam che il giorno prima era stato visto que si trovi! Questo è il mio dovere ». Cam e 
Littimer, il domestico di Giacomo, aggirarsi nelle vicinanze Davide dovettero impedirgli di partire subito, 
come si trovava. 



























V/ a Vi si = Li x i d si 
Il giorno dopo, con Clara e Davide, prese la diligenza per 
Londra, dove supponeva di poter rintracciare Emilietta. 
Cam rimase con la vecchia signora Gummidge, e, a Davide 
che lo confortava, disse: « Oh, per me tutto è finito ». 
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) È È n [ha 
A Londra Daniele si separò dalla sorella e da 
Davide, per iniziare una ricerca quasi impossi- 
bile. Accettò da Clara un po’ di denaro e, co 
suo sacco di tela cerata in una mano e il bastone 
nell'altra, se ne andò alla ventura, dopo avere 
ripetuto: « Vado a cercarla dove si trova! Non 
ho mai cessato di volerle bene e le perdono ». 































Di I 1h 1 1 
Davide, che aveva ospitato Clara a casa sua con 
palese contrarietà della signora Crupp, il giorno 
deps l’accompagnò alla Corte per la registrazione 
del testamento, e quindi alla banca per riscuotere 
il denaro che il povero Barkis vi aveva depositato. 
« Adesso ho troppo denaro per me; - dissola brava 
donna - sappiate che in ogni evenienza potrete 
disporne come se fosse vostro ». 













Tornati a casa, ebbero la sorpresa di trovarvi la 
zia Betsey con l’inseparabile Dick. Clara, che aveva 
visto l’ultima volta la zia quand'era nato Davide e 
ne aveva serbato un timoroso ricordo, rimase di 
stucco. Ma la signorina Betsey Trotwood la mise 
subito a suo agio, mostrandosi molto cordiale. 














N° NW a 

Mentre Davidéè si domandava perchè la zia avesse 
fatto quel viaggio con tutti quei bagagli, ella si mise 
a sedere sopra un baule; e, pochi nipote si era 


2 





La signora Crupp, al cospetto della zia Betsey 9977 SES 
divenuta sorridente e docile, preparò con impegno! 

il tè, ma la zia le disse subito: « E’ inutile che vî. 
fermiate, signora; vi ringrazio, ma farò tutto da 
me ». Desiderava che la signora Crupp non ascol- 
tasse quanto stava per dire. 







affrettato ad offrirle una sedia, gli fece cenno di 
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Testo di D'AMI e FAUSTINELLI 


Disegni di CANALE 





QUARTA PUNTATA - Sorpresi da un feroce 
cane di guardia mentre stavano esplorando 
il regno del misterioso animale dalla voce di 
tuono, Hayawatha ed i suoi piccoli amici, 
dopo il primo momento di paura erano pas- 
sati al contrattacco. Mentre l’indianetto ripe- 
scava Arpo caduto in fondo al pozzo, Bim- 
sala-bim, il coraggioso topolino morse la coda 
al molosso che si voltò inferocito e Bango e 
Moona, intrappolati, furono liberi. 










Gira, gira, finì che il ma- © 0 
stino sì trovò legato al palo © © N 
con la sua stessa catena. ‘5 

E che risate tutto intorno! 


Con un urlo di rabbia il mastino si scagliò dietro al 
sorcetto che pensò bene di scappare a gambe levate. 
















Il furbacchione pensò bene 


Ora il cammino era libero per visitare l’ultima mera- Oh stupore! Con gli occhi sbarrati Hayawatha e com agni si 
viglia: la casa dell'animale sconosciuto. A passi lenti arrestarono sulla soglia a contemplare increduli tutto quel mondo 
la lieta brigata si avviò. di cose nuove. « Cucù! Cucù!...» fece l'orologio. « Mai visto 
È 3 uccello vivere in capanna che fa tic-tac! » mormorò l’indianetto. 

IRE 


Ma un po’ alla volta presero confi- 

denza e cominciarono a gironzolare 

curiosando per la caverna. l più go- 
losi cercarono tra i viveri. 


SI € RENE 
Il rumore della fucilata andò lontano, fino al bosco 

I più avventurosi cercarono di capire cosa fossero quegli dov'era l'animale sconosciuto: l’uomo bianco! 
oggetti mai veduti prima. « BUM!... » fece il fucile, stufo di | “Hanno sparato un colpo dalla parte della capan- 
essere stuzzicato dalle dita inesperte di Hayawatha. na. Andiamo a vedere!» disse il padre al figlio. 
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I RAGAZZI DI ANDERSON 





raccontano la loro avventura 





Dal ‘‘Corriere d’informazione’’ di Milano riportiamo le impressioni 
ascoltate dalla viva voce degli arditi marinai che hanno osato affrontare 
i rischi e le incognite di un viaggio di 4 giorni sotto i ghiacci del Polo. 


Portland, 13 agosto. 


Ieri alle 14.30 abbiamo visto 
attraccare nel bacino di. Por- 
tland il sommergibile atomico 
americano « Nautilus », che ha 
attraversato il Polo Nord sotto 
la calotta polare. Il capitano 
Anderson, il capo macchinista 
Beader, il tecnico di elettronica 
Zaretk, il marinaio Fowhks, lo 
steward Strauss — e tutti gli 
altri straordinari personaggi 
della più bell’avventura marina- 
ra del nostro tempo — sono fi- 
nalmente qui, ai tavoli dei bar 
e dei pubs, a bere la buona bir- 
ra della terraferma. 

L'equipaggio è straordinario 
davvero. Il più vecchio è An- 
derson, il comandante, che ha 
trentasette anni. Cinque uomi- 
ni dell'equipaggio (lo speciali- 
sta di elettronica Evans, il ma- 
rinaio Fowhks, il marinaio Ber- 
guit, il « torpedo man» Jett, il 
marinaio Black) hanno solo di- 
ciannove anni. Vengono tutti 
dal Texas, o dall’Arizona, dalla 
California, o dall’Illinois: e uno 
strano destino li ha riuniti là, 
dove nessun essere umano ave- 
va mai trascorso un attimo del- 
la vita. Novantaquattro sono 
marinai, quattordici ufficiali, 
quattro sono supervisori tecnici. 

Che .cosa raccontano questi 
uomini? 

La mattina del primo agosto, 
alle 8,37 antimeridiane, essi sì 
sono calati in immersione sot- 
to il pack artico a Point Bar- 
row, in Alasca. Fino al mattino 
del 5 agosto alle 9,54 antimeri- 
diane, non hanno più rivisto la 
luce, chiusi nel sommergibile 
atomico e per di più sepolti sot- 
to la calotta artica. Alle 11.45 
del 3 agosto hanno attraversa- 
to il Polo Nord. Essi vengono 
di là, insomma, dove solamen- 
te, i personaggi della fantasia 
avevano finora potuto abitare. 
Ed è attraverso il loro raccon- 
to che si può immaginare come 
la grande avventura si sia 
svolta. 

Cominciamo dunque col rac- 
contare il viaggio del « Nauti- 
lus» attraverso alcuni perso- 
naggi dell'equipaggio, comincia- 
mo col marinaio Briman, a cui 
è toccato l’incarico di chiudere 
il portellone del «Nautilus » 
proprio la mattina dell’immer- 
sione, ed è un po’ quello che 
di tutto l’equipaggio ha dato 
l’addio — o meglio: l’arriveder- 
ci — al mondo prima del gran 
viaggio. 

Ecco il suo racconto: 

«La mattina del primo agco- 
sto, navigammo nel buio anco- 
ra in emersione. Ma le corren- 
ti erano molto forti, i banchi di 
ghiaccio si facevano sempre più 
numerosi. Il comandante aveva 
già previsto, la sera prima, la 
immersione. Il punto critico co- 
minciava qui. Così verso le sei 
del mattino, ci preparammo ad 
andar giù. Ricordo benissimo 
che il capitano disse: ’ E adesso, 
ragazzi, fate conto che vostra 
moglie vi abbia chiuso nel fri- 
gidaire e vi ci abbia dimentica- 
ti per qualche giorno’. Alle 
8,37 l'ordine di immersione ven- 
ne eseguito >». 

Da questo momento il « Nau- 
tilus» naviga sott'acqua, men- 
tre la banchisa di ghiaccio 
non è ancora compatta. La si- 
tuazione dentro il sommergibi- 
le è, come la riferisce l’ufficiale 
medico Dobbin, la seguente: 
«La maggioranza dell’equipag- 
gio era perfettamente allenata 


a una navigazione del genere. 
Un terzo dell'equipaggio era a 
bordo del « Nautilus » quando, 
nel 1956, il sommergibile fece 
una crociera di cinquantottomi- 
la chilometri, di cui trentamila 
in immersione. C’è un bel grup- 
po di gente dell'equipaggio che 
abita poi tutto l’anno a bordo 
del «Nautilus», come Mar- 
chand, il fotografo di bordo, e 
come quattro degli specialisti in 
elettronica. Questa gente è per- 
fettamente abituata a vivere sul 
« Nautilus » come in una casa 
di Nuova York. Comunque, an- 
che per i novizi, non ci furono 
guai. L'umidità non oltrepassò 
mai il quarantacinque per cen- 
to. Il « Nautilus » è un sommer- 
gibile perfettamente condizio- 
nato. La temperatura si aggira 
sui 72 gradi Farenheit. Quanto 
al resto, io ho fatto una delizio- 
sa crociera. Non ho dovuto cu- 
rare nessun marinaio per nes- 
suna ragione ». 
Come si viveva a bordo? 
Ecco, parla il cuoco Bayrd: 
«Avevamo una scorta di vi- 
veri per settantacinque giorni, 
ma io ho sempre ricevuto gli 
ordini dai medici di bordo. Cu- 
cinavo spesso bistecche e pisel- 
li, creme di carote e creme e 
brodi di verdura. La dieta era 
rigorosa. Niente alcool. Quan- 
do passammo il Polo, infatti, 
mancò persino lo champagne 
da bere con la torta che io fe- 
ci, lavorando un paio di giorni », 
Da quel primo agosto, le ore 
dentro il « Nautilus » comincia- 
rono a scorrere con estrema 
lentezza. Il sommergibile proce- 
deva adagio, certe volte a me- 
no di diciassette nodi. A bordo 
vi era un grammofono auto- 
matico, che i marinai facevano 
suonare ventiquattr'ore su ven- 
tiquattro. Sotto la calotta arti- 
ca, sono echeggiate così le voci 
di Elvis Presley e dei Platters. 
Comunque, però, a bordo, la 
maggior parte del tempo i ma- 


‘ rinai cercavano di trascorrerla 


davanti agli schermi televisivi 
che portavano. all’interno della 
imbarcazione l’immagine della 


fantastica cupola di ghiaccio 
che li sovrastava. 

Che cosa si vedesse da questi 
apparecchi televisivi, ecco che 
lo spiega il comandante stesso, 
il capitano Anderson: 

« Vedevamo un paesaggio tal- 
volta irreale e fiabesco, talvol- 
ta drammatico. Splendevano 
montagne rovesciate e incom- 
benti su noi. Spesso si scorge- 
vano solamente delle macchie 
e delle confuse prospettive, ma 
im generale un chiarore dava 
rilievo al pack sotto il quale noi 
sì scorreva come un ago scorre 
sotto la pelle. Questo continuo 
spettacolo dell'esterno, invece 
d'avere un effetto deprimente, 
dava all’equipaggio, una sensa- 
zione positiva, dava coraggio, 
insomma, Eravamo incerti sul- 
la rotta che stavamo seguendo. 
Il secondo giorno di navigazio- 
ne, infatti, gli strumenti nor- 
mali non ci servivano già più ». 

Fu alla fine del primo giorno 
d’immersione che il « Nautilus » 
cominciò a tenere la rotta me- 
diante la navigazione «a iner- 
zia ». Ecco, qui, ancora Ander- 
son a raccontare: 

«Se il ’ Nautilus’ non fosse 
la prima imbarcazione da guer- 
ra dotata dei congegni necessari 
per la navigazione inerziale, la 
impresa non sarebbe certo riu- 
scita. Già all’inizio del secondo 
giorno le bussole giroscopiche 
non rendevano più esattamente 
la situazione. Per fortuna, in 
base alle esperienze compiute 
nel viaggio dello scorso settem- 
bre, ne avevamo installate di 
supplementari, e di più perfet- 
te. Comunque, la vera àncora 
di salvezza fu un «inertial na- 
vigator:-», che dimostrava una 
sensibilità da sbalordire: ci 
avrebbe avvertito anche se aves- 
simo deviato di un solo milli- 
metro >. 

Nella lunghissima notte sot- 
to i ghiacci, il « Nautilus » na- 
vigò con estrema sicurezza an- 
che perchè era dotato di dieci 
apparecchi per la misurazione 
dello spessore del ghiaccio sopra 


ire E corsia 





sere stato premiato dal Presidente degli Stati Uniti, 


lo scafo e di tre altre sonde per 
misurare la distanza del fondo 
oceanico. 

A questo proposito, lo specia- 
lista è il sottocapo elettricista 
Morley. Andiamolo a trovare a 
un bar di Waymouth. 

Egli racconta: 

«Si camminava benissimo, per 
quello che riguarda il ghiaccio 
sopra di noi e la terra sotto di 
noi. Era come adoperare i fari 
lunghi sulle autostrade, quan- 
do la luce batte contro i cata- 
rifrangenti dei paracarri e il 
guidatore si orienta subito e 
reagisce. Con la rifrazione dei 
suoni delle nostre sonde-radio 
abbiamo guidato il ’ Nautilus’ 
senza la minima preoccupazio- 
ne. Penetrammo agevolmente 
nel grande vallone nel quale ci 
infilammo prima di incrociare 
il Polo. Navigavamo in una gola 
di roccia sempre più stretta che 
ci chiudeva tra le sue pareti e 
sotto l'oppressione di un cielo di 
ghiaccio. Se ce la siamo cavata 
di là, significa che il ’ Nauti- 
lus’ è un bestione che capisce 
tutto >». 

Fu così che, nella giornata 
del 3 agosto il « Nautilus » co- 
me una vera centrale scientifi- 
ca (a bordo vi erano quattro 
scienziati, di cui si igrora il no- 
me, oltre ai tecnici specialisti 
in elettronica), si avvicinò al 
Polo. 

Il caldo all’interno del «Nau- 
tilus» era forte, gli uomini era- 
no a torso nudo. La giornata 
sembrò eterna ai sommergibi- 
listi. Finalmente, verso le 11 di 
sera, Anderson fece radunare 
l'equipaggio. Volle che parteci- 
passero tutti alla riunione, an- 
che i più giovani aiutanti. 

Egli racconta: 

< Qualcuno, siccome ci prepa- 
ravamo per una cerimonia so- 
lenne, fece tacere il grammo- 
fono, che non aveva mai smes- 
so di strillare dalla mostra par- 
tenza. Nello stesso tempo chia- 
mammo il cuoco perchè tenesse 
pronta la grande torta che ave- 
va preparato. Era una formi- 
dabile torta, fatta a forma di 
globo terraqueo, e con il Polo 
Nord pieno di decorazioni e di 
confetti. Quando venne il mo- 
mento decisivo, io chiesi un at- 
timo di silenzio, in riverente 
ringraziamento a Colui che ci 


aveva voluto concedere la sua 
guida >». 

L’orologio segnava esattamen- 
te le 11.45. Gli strumenti per 
la navigazione inerziale preci- 
savano che la rotta passava in 
quel momento esattamente per 
il Polo Nord. Ma non si levò un 
grido di gioia. « Forse il momen- 
to era troppo solenne», rac- 
conta Lyle Rayl, quartierma- 
stro del «Nautilus». «E ci 
mancò l'allegria per metterci 
a gridare. Eravamo commossi e 
in silenzio ci guardavamo senza 
riuscire a esplodere ». 

Naturalmente la certezza di 
essere sulla rotta del Polo Nord 
verso l'Atlantico era data solo 
dallo strumento di navigazione 
inerziale. Nom c’era altro mez- 
zo di controllo. Sopra il « Nau- 
tilus » la cappa di ghiaccio si 
era fatta più spessa, più di 
quanto fosse previsto. Le sonde 
radioelettriche hanno segnalato 
spessori immensi, tanto che, se- 
condo Anderson, in seguito alle 
rilevazioni fatte, verranno por- 
tati grandi mutamenti alle sti- 
me che si sono fatte in passato 
sul volume dei ghiacci artici. 

E se gli strumenti della na- 
vigazione inerziale avessero 
mentito? «Non abbiamo mai 
pensato a una simile. possibili- 
tà —, ha detto il comandante 
in seconda del Nautilus” — e 
abbiamo creduto fino all’ultimo 
nei nostri mezzi perchè questa 
era l’unica nostra possibilità. 
Non avevamo alternativa ». 

L'ipotesi della inesattezza del- 
la guida inerziale era spavento- 
sa. Il « Nautilus » avrebbe po- 
tuto continuare a girare sotto 
la calotta polare fino all’esau- 
rimento della sua carica di e- 
nergia, come una nave impaz- 
zita col suo carico di 116 uo- 
mini, 

Così, se qui a Portland chie- 
dete ai marinai del « Nautilus » 
ormai all’asciutto, e al sicuro 
dentro gli accoglienti bar del 
porto, se chiedete loro qual è 
stato il giorno più bello di tut- 
to il viaggio, essi dicono concor- 
demente il 5 agosto. Il 5 agosto 
è, infatti; il giorno im cui le ra- 
dio-sonde, dopo lunghe ore di 
attesa, cominciarono a segna- 
lare strati di ghiaccio sempre 
più tenui, mentre nello stesso 
tempo le bussole giroscopiche 
riprendevano a funzionare. 

Questa coincidenza fu la pro- 
va del nove sulla rotta tenuta 
fino ad allora. 

Fu decisa la emersione. Tut- 
to andò stupendamente. Fowhks 
uno dei marinai di 19 anni, sem- 
brava impazzito di gioia. Fu 
l'unico di tutto l'equipaggio del 
« Nautilus » che restò in cuccet- 
ta due giorni. Era febbre di fe- 
licità. L'unica malattia che è 
stata segnalata sul giornale di 
bordo fino a ieri pomeriggio. 


ALBERTO CAVALLARI 





torna in elicottero sul « Nautilus ». 


Un giorno 


a Istanbul 


(Continuazione dalla pagina 4) 


per la tinta predominante 
delle maioliche che rive- 
stono parte delle pareti. 

Nel mihrab è, così spie- 
ga il cicerone, un pezzo 
della Kkaaba, la pietra nera 
venerata dai maomettani, 
pietra intorno alla quale, 
secondo la tradizione di 
quei popoli, gli angeli, gui- 
dati da Gabriele, sfilavano 
in processione, negli spazi 
celesti. 

E’, questa, la sola mo- 
schea in Istanbul, ma pro- 
babilmente in tutto il mon- 
do, che possa vantare sei 
minareti (il numero di 
questi è in rapporto alla 
importanza della mo- 
schea). Solo il tempio della 
Kaaba, in cui riposano le 
spoglie del Profeta, ne ha 
sette. Nessun’altra me può 
avere tante così. Da qui, 
del resto, fino a pochi an- 
ni fa partivano le carova- 
ne dei pellegrini diretti al- 
la Mecca. Dalla Moschea 
blu a Santa Sofia, il gioiel- 
lo più prezioso della città, 
non c’è molta distanza. So- 
lo pochi passi. 

Costantino volle che la 
basilica fosse dedicata alla 
Divina Saggezza (Aya So- 
fia). Costruita nel 325, 
bruciò nel 404; ricostruita 
nel 415, un nuovo incendio 
la distrusse. Il tempio fu 
infine riedificato da Giusti- 
niano il quale fece venire j 
materiali più preziosi, i 
marmi più fini, le colonne 
e le sculture dei templi più 
famosi (colonne furono 
portate da Efeso, Roma, 
Atene e dall'Egitto) perchè 
il santuario superasse in 
bellezza ogni altro monu- 
mento esistente sulla fac- 
cia della terra. Due archi- 
tetti greci diressero i la- 
vori ai quali erano addetti 
10.000 operai guidati da 
cento maestri muratori. 
Nel 548 l’imperatore potè 
inaugurare la Basilica. 
Giustiniano parlò: — Glo- 
ria a Dio che mi ha giudi- 
cato degno di compiere 
quest'opera — disse e poi 
— Salomone, ti ho vinto! » 
Parole superbe, queste, Ma 


l'orgoglio di Giustiniano 
era giustificato. Santa So- 
fia è un'autentica meravi- 
glia. Già prima di entrare 
nel vestibolo, ammiriamo 
i mosaici che adornano le 
pareti. Bellissimo, e uni- 
versalmente noto, quello 
che domina la « porta im- 
periale », la porta riserva- 
ta al passaggio del Sovra- 
mo. Raffigura il Cristo on- 
nipossente seduto sul tro- 
no. Con una mano benedi- 
ce, con l’altra regge un li- 
bro aperto sulle cui pagine, 
in greco, è scritto: «La 
pace sia con voi. Io sono 
la luce del mondo ». E bel- 
lissimo anche il mosaico 
della Vergine tra gli im- 
peratori Costantino e Giu- 
stiniano. Entriamo nel 
tempio. La nave centrale 
è un rettangolo di settan- 
tasette metrì per settanta 
con una cupola del diame- 
tro di 32 metri e dell’altez- 
za di 65. Un ambiente di 
impressionante grandiosi- 
tà. Disturba la pioggia di 
fili che scendono a soste- 
nere innumerevoli lampa- 
dari e, anche, gli scudi ver- 
dastri sui quali, in arabo, 
sono iscrizioni due delle 
quali, mi assicurano, ripe- 
tono le frasi: « Allah è il 
solo Dio e Maometto il suo 
profeta », aggiunte, natu- 
ralmente, dopo la caduta di 
Costantinopoli, avvenuta, 
ne] 1453 regnando Costan- 
tino XII Porfirogenito. 

Il primo giugno (era di 
venerdì, giorno sacro per i 
Maomettani), Maometto il 
Conquistatore entrò a ca- 
vallo nella Basilica, smon= 
tò, salì all’altare e rivolto 
alla Mecca, pregò. Poi de- 
cise di consacrare il tem- 
pio al culto musulmano e 
fece costruire il primo dei 
quattro minareti oggi esi- 
stenti. Nel 1935 Mustafà 
Kemal, per proteggere la 
moschea da restauri o la- 
vori che ne avrebbero pro- 
fanato la bellezza, la chiu- 
se e la trasformò in museo. 

Di moschee a Istanbul 
ce ne sono ancora parec- 
chie altre; di tutte, dopo 
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Corno d’oro. Porto dei pescatori al quale fanno capo i pescherecci che « lavorano » nel Mar di Marmara. 


quelle che abbiamo visita- 
to, offre maggior interesse 
quella di Eyup, che è la 
più frequentata dagli abi- 
tanti della città. E’ un po’ 
fuori mano, ma con un ta- 
xi (qui costano poco, dieci 
lire turche all’ora, circa 
sessanta delle nostre), la 
raggiungiamo. Fu fatta co- 
struire da Maometto il 
Conquistatore nel 1458 per 
onorare la memoria di 
Ava Eyup Ansar, compa- 
gno d’armi di Maometto, 


morto in combattimento 
davanti a Costantinopoli 
nel 670.. 


Nel tempio si conserva 
la spada del Profeta che i 
sultani cingevano allorchè 
salivano al trono. Di fian- 
co è il mausoleo in cui so- 
no venerate le spoglie di 
Eyup, L’accesso alla tom- 


Ù 
iz 


ba è, o era, proibito agli 
infedeli (e noi per i mao- 
mettami siamo infedeli). 
Ma anche noi, naturalmen- 
te con le scarpe in mano 
(qui di pantofole non ce ne 
sono), facciamo il ‘giro del 
sarcofago coperto di ric- 
chissimi tappeti, dietro gli 
altri, dietro i fedeli che 
mormorano preghiere fa- 
cendo passare tra le dita 
una specie di rosario, te- 
sbi, composto di 99 grani, 
e ammiriamo le maioliche 
che rivestono le pareti. 
Dietro la moschea c’è la 
collina; per la carrozzabi- 
le o meglio per una stra- 
dicciola ch’è un po’ sentie- 
ro e un po’ scalinata, ci 
inerpichiamo tra le tombe 
del cimitero riservato alle 
personalità. C'è, proprio in 
alto, quella di Mustafa 





Una via nei pressi del Gran Bazar, il quartiere più pittoresco e caratteristico di Istanbul. 


Ciakmak, uno dei più 
grandi collaboratori del 
salvatore e riformatore 
della Turchia, Atatilrk. 
Dalla sommità si ammira 
un panorama senza pari 
sul Corno d’Oro, Istanbul 
e il porto, che appaiono in- 
quadrati da alti cipressi. 

Ahimè! Come corre ‘il 
tempo! E quante cose do- 
vremmo ancora rivedere 
che, nella nostra rapida 
corsa, appena abbiamo de- 
gnato di uno sguardo: la 
Chiesa di Sant’'Irene, la 
Colonna serpentina, l’obe- 
lisco di Teodosio, il Vecchio 
Serraglio, antica residenza 
dei Sultani, la Cisterna Ba- 
silica (cisterna di Jere 
Batan), costruita da Co- 
stantino e fatta restaura- 
re da Giustiniano, i resti 
dell'acquedotto di Valente, 
il castello di Yedikule o 
delle sette torri e il Museo 
delle Antichità. 

E’ una gran bella città 
Costantinopoli e varrebbe 
la pena di fermarvisi al- 
meno una settimana. Ma 
adesso è ora di tornare a 
casa, all’« Ausonia >, che 
aspetta, paziente sì, ma 
fino a un certo punto. Alle 
cinque dobbiamo rientrare. 

In taxi — all’autista non 
potendo spiegare che vole- 
vo andare alla stazione 
marittima, non mi ricorda- 
vo che si chiamava Yolcu 
Salonu, — disegno sulla 
scatola delle sigarette il 
profilo di una nave che, con 
relativa approssimazione, 
assomiglia alla nostra. E il 
taxi si precipita verso il 
lontano porto. Ecco, final- 
mente, apparire il fumaiolo 
giallo arancione con il ver- 
de leone di San Marco; ec- 
co la bianca sagoma del- 
l’« Ausonia ». Sono le cin- 
que! La scala reale è an- 
cor giù, grazie a Dio! Una 
voce grida al microfono: 
«I signori visitatori sono 
gentilmente pregati di 
scendere. La nave sta per 
partire » e ripete la frase 
in francese e in inglese. 
Levata la passerella, sgan- 
ciati i cavi dalle bitte di 
ferro a cui erano assicu- 
rati, il piroscafo lentamen- 


te si stacca dalla banchina 
e con manovra complica- 
tissima, aiutata da rimor- 
chiatori dai momi impossi- 
bili, sì porta al centro del 
bacino, sotto gli occhi di 
migliaia di persone, pro- 
prio tante così, per le quali 
la visita dell’« Ausonia » 
costituì un avvenimento. ‘ 

Era la prima volta, in- 
fatti, che essa, nei suoi 
viaggi, iniziati lo scorso 
anno, toccava Istanbul. Il 
comandante, per .festeg- 
giare l’evento, offre ai 
viaggiatori, che null’altro 
desideravano se non que- 
sto, una corsa lungo il Bo- 
sforo, il quale, vi assicuro, 
è un incanto. A non sape- 
re che duemila chilometri 
ci separano dall’Italia si 
avrebbe la sensazione di 
trovarsi su uno dei nostri 
laghi. Rivediamo ancora 
una volta, c'eravamo stati 
in mattinata, il castello di 
Rumeli Hissar, fatto co- 
struire da. Maometto. il 
Conquistatore un anno pri- 
ma della presa di Costanti- 
nopoli, nel punto in cui il 
Bosforo è più stretto (poco 
più di cinquecento metri), 
il punto per cui, tra tanti 
altri, passarono Dario, Ser- 
se, i Crociati per trasferir- 
si dall'Europa all’Asia o 
viceversa. 

Ci spingiamo fin dove è 
possibile, a un paio di chi- 
lometri dal Mar Nero, poi 
la nave fa dietrofront. 
Nell’ora in cui il fuoco del 
tramonto tinge di rosso il 
cielo di Istanbul, entriamo 
nel Mar di Marmara. 

Ancora un saluto alla 
città e un pensiero. Nella 
basilica di Santa Sofia c'è 
la colonna sudante di San 
Gregorio; nella colonna si 
apre un foro nel quale la 
guida invita i visitatori a 
cacciar dentro un dito (si 
ha l’illusione che ci sia del- 
l’acqua), e a formulare un 
desiderio. Quale desiderio 
possiamo esprimere se non 
quello di tornare un’altra 
volta a Costantinopoli, ma- 
gari con lo stesso mezzo, 
e di poterci stare qualche 
giorno? 


VINCENZO GIBELLI 
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Insetti necrofori 


I coleotteri 
sono insetti, le 
cui ali ante- 
riori, le elitre, 
sono dure, cor- 
nee e non ser- 
vono a volare, 
ma a coprire 
le ali vere e il 
corpo quando 
l’animale è 
fermo, Ai co- 

- leotteri, di cui 





Sr2 > esistono quasi 
duecentomila specie, appar- 
tengono dei curiosi insetti — 
neri a strisce gialle, rosse, 


arancio o azzurre — che 
fanno... i becchini. 

I coleotteri becchini, o ne- 
crofori, seppelliscono tutti 
gli animali morti che tro- 
vano, e ciò non per diverti- 
mento, ma per provvedere 
di cibo i figli, una volta 
usciti dall’uovo. Essi lavo- 
rano indefessamente e sca- 
vano buche enormi rispet- 
to alla loro mole: per sot- 
terrare una talpa, compio- 
.no in due un lavoro equi- 
valente a quello di due uo- 


mini che seppellissero un 
elefante a una profondità 
di sei metri, 

Osservare il loro lavoro è 
uno spettacolo avvincente, 
perchè essi dimostrano in- 
telligenza e capacità nel 
risolvere i non semplici e 
sempre nuovi problemi che 
ogni « morto » presenta, per 
dimensioni e posizione, e 
per la natura del terreno su 
cui si trova. Nessuna fatica 
li spaventa: seppelliscono 
animali piccoli e grossi, sca- 
vano terreni molli e duri; 
un naturalista racconta. di 
una coppia di questi indu- 
striosi insetti che tentò con 
ostinazione di scavare nel- 
l'asfalto di una strada, per 
poi arrendersi, e trascinare 
la preda sul ciglio della via 
dove il terreno era più te- 
nero, 

Trovato un animale mor- 
to, i due coleotteri, maschio 
e femmina, vi si arrampica- 
no su e lo esaminano atten- 
tamente, quasi a valutarne 
le dimensioni; poi si con- 
sultano, agitando le anten- 
ne, fanno il piano di lavoro, 
e si danno a scavare ener- 
gicamente con testa e zam- 





Quanto vale? 


Carlo Alberto 


La monetazione di Carlo Alberto (1831-1849) conclude 
la serie di «Casa Savoia» per passare poi al Regno 
d’Italia con Vittorio Emanuele II (1861-1878). 

In questa monetazione, per ia zecca di Torino si hanno 
pezzi da 100, 50, 20 e 10 lire oro; pezzi da. lire 5, 2, 1, 0,50 
e 0,25 in argento; per il Regno di Sardegna (che non reca 
la testa del sovrano ma solo lo stemma e al rovescio il 
valore nel campo) si hanno 5, 3 e 1 centesimo in rame, 
coniati nella zecca di Torino. I 5 centesimi del 1842 per 
la Sardegna sono attualmente quotati, secondo la conser- 
vazione dalle 400 alle 1000 lire, poco meno gli altri pezzi. 
Della zecca di Genova, si hanno le 100 lire e le 50, le 20 
e le 10 lire in oro, mentre in argento si registrano le 5, 
le 2 e la lira in argento, nonchè dello stesso metallo i 50 
e i 25 centesimi. 








Pezzo da 100 lire in oro di Carlo Alberto - Zecca di Genova 
Attuale valore 30 mila lire. 


Tra le più rare delle monete di Carlo Alberto si regi- 
strano le 100 lire oro del 1832 per la zecca di Torino 
(testina d’aquila) ed oggi tale moneta è valutata dalle 
32 alle 45 mila lire; le 50 lire oro, sempre della zecca di 
Torino, del 1832, sono quotate dalle 22 alle 45 mila lire, 
e per le 10 lire oro del 1832, la quotazione si aggira sulle 25 
mila lire, mentre per lo stesso valore, ma del 1847, la quota- 
zione varia, secondo la conservazione (ciò vale per tutte 
le monete) dalle 6 alle 15 mila lire, Il pezzo da 5 lire in 
argento del 1849, sempre zecca Torino, è quotato dalle 
12 alle 23 mila lire, e le 2 lire dello stesso anno dalle 10 
alle 25 mila lire. Le 10 lire oro della zecca di Genova del 
1835 e del 1847 possono essere valutate, secondo la conser- 
vazione, firio a 26 mila lire, con una base di 8 mila lire, 
Buona quotazione registrano alcune annate delle 2 lire 
e di 1 lira d’argento. 

Con recente listino Rinaldi di Casteldario, un numisma- 
tico dà buone quotazioni per monete di Carlo Felice e 
di Carlo Alberto con particolare riguardo agli esemplari 
da 5 e 2 lire delle zecche di Genova e Torino. Le 5 lire di 
Carlo Alberto per Genova, 1847, bellissime, sono quotate 
3.500 lire, 

In una recente asta di Santamaria a Roma, un esem- 
plare da 50 lire, oro, del 1823 di Carlo Alberto, re di Sar- 
degna (1831-1849) è stato valutato 22 mila lire e all’asta 
di Ratto in Milano, le 100 lire oro di Carlo Alberto, del 
1832, di Genova sono state aggiudicate per 38.000 lire, trat- 
tandosi di un esemplare bellissimo e nella stessa asta 
l'esemplare delle 20 iire del 1832 per la zecca di Torino 
partito da 12 mila lire è stato aggiudicato per 15 mila lire. 


La nostra posta 


@® Moio Domenico di Reggio Calabria. Le due lire in ar- 
gento (o 4/10 di tallero) di Umberto I, monetazione per la 
Colonia Eritrea, del 1890, zecca di Roma, sono quotate dalle 
1500 alle 3500 lire secondo la conservazione. La rupia so- 
mala se fior di conio è valutata sulle 5000 lire, mentre la 
pezza di Ferdinando IV, 800 lire. 


@ Giuseppe De Angelis di Roma. Le due lire del 1914 
di Vittorio Emanuele III, valgono oggi dalle 400 alle 800 
lire; quelle del 1915 da 300 a 600; quelle del 1917 da 150 
a 400; la lira del 1912 da 200 a 500 lire, secondo la conser- 
vazione, Lo scudo di Carlo IV, lire 2000; le 20 lire di S. Ma- 
rino del 1931 da 2500 a 6000 e le 10 lire del 1936 di Vittorio 
Emanuele III da 300 a 600 lire, se ben conservate. I 3 baioc- 
chi del 1848, 300 lire. Per la moneta d’argento di Traiano 
bisogna avere il calco, mentre la coniazione completa da 
10 e 5 centesimi dal 1919 al 1943, secondo il catalogo Gam- 
berini di Bologna, è valutata, se tutta fior di conio, sulle 
20.000 lire e se invece trattasi di monetazione mediocre il 
valore si aggira sulle 2000 lire. 

Fernando Poch 


pe la terra sotto l’animale, 
finchè riescono a farlo af- 
fondare, Se il corpo cade 
male, il coleottero gli si in- 
fila sotto e lo tira e lo spin- 
ge per sistemarlo perbene, 
Ma il lavoro è pesante e 
l’insetto ogni tanto ha biso- 
gno di riprendere fiato. Sta- 
bilisce perciò con la compa- 
gna dei turni di riposo, du- 
rante i quali tiene muscoli 


e gambe completamente ri- 
lassati e la testa reclinata 
su un sasso; modo davvero 


«curioso, e quasi umano, di 


riposare. Quando la fossa è 
pronta, la femmina depone 
le uova vicino all’animale 
morto (così le larve appena 
nate troveranno cibo a sa- 
zietà) e aiuta il compagno 
a ricoprirlo con la terra 


smossa. Franca Borelli 





Che ne pensa, Dottore? 


Intemperanze dell'estate 


Non voglio essere noioso, 
ragazzi, ma è bene che una 
volta ancora vi metta in 
guardia contro i pericoli del- 
l'estate! 

Rifuggite dai troppi gela- 
ti e dalle bevande ghiaccia- 
te. Anche l'ottimo latte, non 
bollito ed eccessivamente 
freddo, può tirare addosso 
penose gastro-enteriti e gra- 
vi entero-coliti, che lascia- 
no poi il segno per molti 
mesi. 

Dalla pasticceria « compli- 
cata », d’estate, bisogna pur 
rifuggire: in poche ore la 
panna, le creme, il burro si 
alterano ‘e diventano vele- 
nosi, sì da procurare vere e 
proprie intossicazioni, quan- 
do la temperatura ambien- 
tale è molto elevata. 

Non parliamo poi delle 
frutta infradicite o acerbe, 
egualmente dannose, sia pu- 
re sotto diversi profili. 

Le verdure crude sono un 
eccellente cibo estivo. Ma, 
anche qui, ci vuole parec- 
chia attenzione. Le verdure 
non destinate a cottura, in- 
fatti, vanno lavate sempre 


accuratamente poichè, in es- 
se, può annidarsi l’insidio- 
so microbo del tifo, Infine, 
ragazzi, non dimenticate la 
lana. D’estate si suda smo- 
datamente: ma poichè il re- 
frigerio di qualche breve 
ventata non manca quasi 
mai, specie la sera, non to- 
glietevi gli indumenti inti- 
mi di lana, La lana, infatti, 
assorbe il sudore e ripara la 
pelle dai bruschi mutamen- 
ti di temperatura, respon- 
sabili delle non rare pleuri- 
ti estive, dalle angine ton- 
sillari, dei raffreddori che, 
nei mesi caldi dell’anno, s0- 
no più frequenti, quasi, che 
in inverno. 

Un’ultima raccomandazio- 
ne, adesso: non bevete trop- 
pi liquidi. Chi suda prova 
un’impellente necessità di 
trangugiare acqua. Ma si 
tratta soprattutto di un in- 
ganno della gola. Poca ac- 
qua, con un pizzico di sale, 
disseta più durevolmente e 
più completamente delle be- 
vande gasate e zuccherate, 
oggi di moda, che dilatano 
lo stomaco e fanno suda- 
re di più... 

Il medico di famiglia 





La lingua 
batte... 


Bugia 


La ricchezza della nostra 
lingua si avverte nei diversi 
significati che una stessa 
parola assume anche se di 
derivazioni diverse. Prendete 
ad esempio la voce bugia di 
uso comune e di dominio psi- 
cologico che pure a voi è ben 
noto: discorso contrario al 
vero fatto per leggerezza o 
anche per malizia (Piccole 
bugie ve ne sono scappate 
certo, anche se dopo averle 
dette ve ne siate pentiti. 
Inoltre le bugie si scoprono 
facilmente « hanno le gam- 
be corte »). 





Ma bugia è pure un og- 
getto casalingo ancora in 
uso in case modeste: piat- 
tello con un bocciolo nel 
mezzo per adattarvi una 
candela; pure sinonimo di 
candeliere basso; parola, è 
stato detto, uccisa dalla luce 
elettrica. V'è poi un'espres- 
sione gentile e ammonitrice 
detta dalle mamme per cer- 
te macchioline bianche che 
vengono sulle unghie ai 
bambini e son chiamate bu- 
gie come fossero effetti di 
bugie da loro pronunziate, 
perchè se ne astengano. E i 
ragazzi, a loro volta, in cer- 
te regioni come la Toscana, 
usavano chiamare bugie i 
pappi leggeri, i fiocchetti di 
alcune piante della famiglia 
delle composite. Dopo la fio- 
ritura questi pappi volano 
per l’aria come piume, Im- 
magine che potrebbe dirsi 
poetica. 

è Ettore Allodoli 


Cè 


posta per me? 





Gli elefanti del Laos 


Una splendida serie a più 
colori è stata emessa dal 
Laos. in questi allegri fran- 
cobolli potete vedere le più 
disparate attività della vita 
dell’elefante. Dal paziente e 
disciplinato lavoratore al so- 
lenne portatore, ai ricchi 
paludamenti dell’elefante sa- 
cro, alla signora elefantessa 
che si trascina dietro il suo 
piccolo nella passeggiata 
quotidiana. 

Sono sette valori, da 0,10, 
0,20, 0,30, 2, 5, 10 e 13 K, 
uno più bello e curioso del- 
l’altro, 


Altra magnifica serie, ju- 
goslava, a più colori e stam- 
pata con una tecnica vera- 
mente perfetta, è questa de- 
gli uccelli. 

Troverete fagiani, anatre, 
starne, beccacce, quaglie, 
gallo cedrone ecc. Sono 9 
valori da 10, 15, 20, 25, 30, 
35, 50, 70 e 100 din. Lo sfon- 
do della vignetta, che ripro- 
duce l'ambiente naturale 
dove vive ogni singolo uc- 
cello, cambia di colore per 





ogni esemplare, e i volatili 
sono riprodotti nel loro co- 
lore originale, Si 

1. 
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I libri per voi 





GLI UCCELLI, di André 
Grangeon (Collana «Il 
mio giardino mondo in- 
cantato », Ed. Rizzoli, Mi- 
lano). 

Il nostro piecolo amico 
Gian Claudio, che i genitori 
chiamano Gian Claudio Chi- 
perchè, aspettava da tempo 


le vacanze per disegnare gli , 


uccelli-del suo giardino e in- 
terrogarli a uno a uno. Ven- 
nero le vacanze e il nostro 
bravo e curioso ragazzo si 
mise all’opera. L’autore ha 
immaginato che l’eroe del li- 
bro incontri fra gli altri la 
gazza, il pettirosso, il frin- 
guello, il passero, il picchio, 
il cardellino, la capinera e 
altri uccelletti quanto mai 
belli e simpatici. 

Con discorsetti e osserva- 
zioni l’autore ci fa conoscere 
quelle che sono le caratterì- 


stiche dei singoli uccelli: ca- 
re e piccole creature che a- 
dornano il creato, Il volume 
che vi ho detto fa parte del- 
la collana « Il mio giardino 
mondo incantato » che vuol 
essere una piccola storia na- 
turale per piccoli e per gran- 
di, e che è composta dai vo- 
lumi: «La colonia misterio- 
sa », «Ranocchietto, libel- 
lula & C.», « Farfallette e 
maggiolini », «Il matrimo- 
nio dei fiori », «I piccoli ami- 
ci del buio ». Delle belle e 
chiare illustrazioni vi fanno 
vedere, a colori, i protagoni- 
sti, così che poi vi sarà fa- 
cile riconoscere con facilità 
gli animali che incontrerete 
nel vostro giardino; e cono- 
scendoli vi sarà più facile ri- 
spettarli e voler loro più be- 


ne. 
Segnalibro 


Posso andare al cinema? 





L’AVAMPOSTO DEGLI 


SOTTO LA MINACCIA - Un buon film diretto dal 


STUKAS - Raccontata in 
modo sbrigativo, è la bio- 
grafia di Jochem Mar- 
seille, un asso dell’aviazio- 
ne tedesca che cadde nel 
1942, dopo aver conquista- 
to moltissime vittorie. 


LA PRINCIPESSA DEI 
MOAK - Un western am- 
bientato nell’800. Un pit- 

tore sposa la figlia di un capo pellerossa, mentre un 
fellone che aveva tentato di seminare zizzania tra 
indiani e visi pallidi trova la giusta punizione. Brutto. 


IL DELINQUENTE DEL ROCK AND ROLL - Un 
film fatto su misura per Elvis Presley, qui nei panni 
di un giovane criminale che, uscito da un peniten- 
ziario, fa fortuna come cantante. Non ve lo consi- 
gliamo. 


LA STRADA DELLA RAPINA - Dopo essere riu- 
sciti a portare a termine una audacissima rapina, 
nonostante la perfezione del loro piano di fuga, i 
banditi autori del « colpo » finiscono tutti nella rete 
della giustizia, traditi dall’imprevisto. Buona la reci- 
tazione, Il regista Hubert Cornfield ha saputo creare 
qualche momento di « suspense ». * 


SIERRA - Accusato di un delitto non commesso, 
un giovane vive alla macchia finchè, un giorno, una 
avvocatessa viene ad occuparsi di lui, dimostrandone 
l'innocenza davanti ai giudici. Un altro . brutto 
western, 


IL SEGRETO DI MORA TAU - Un favoloso tesoro 
è custodito da sanguinari fantasmi i quali hanno il 
compito di spaventare le platee meno coraggiose, Ma 
a volte fanno anche ridere. Un film stupidotto che 
non vi consigliamo. 





regista Henry Keller. Vi si narra di un pastore pro- 
testante il quale teme un’ingiusta vendetta da parte 
di un individuo che vuole uccidergli il figlioletto. La 
polizia, non avendo prove, non può intervenire. Dopo 
un crescendo di tensione, tutto, però, si risolverà 
per il meglio. 


LA DONNA DELLE TENEBRE - Non fa per voi. 
E’ un film di psicanalisi che racconta della guari- 
gione, operata da un bravo psichiatra, di una donna 
afflitta da tre differenti e contrastanti personalità. 
Il regista Hugo Haas ha diretto in modo convenzio- 
nale gli interpreti Eleanor Parker e Richard Boone. 

IL PONTE DELL’UNIVERSO - Un buon documen- 
tario a cura di Renato Cenni che ha seguito con la 
macchina da presa le orme della spedizione guidata, 
durante lo scorso secolo, nell’America centrale dal- 
l'italiano Oliviero Bixio, allo scopo di studiare l’istmo 
di Panama. 


COME SVALIGIARE UNA BANCA - Una commedio- 
lina diretta in modo abbastanza divertente da Henry 
Levin. Tre amiconi, uno un po’ svitato, l’altro troppo 
furbo e il terzo impiccione, si mettono a svaligiare 
banche per allevare un cavallo da corsa. Finiranno 
regolarmente « al fresco », mentre il loro purosangue 
taglierà vincitore un traguardo dietro l’altro. Spas- 
sosi interpreti Tom Ewell, Mickey Rooney e Mickey 
Shaughnessy. 


GERUSALEMME LIBERATA - I personaggi di 
Torquato Tasso popolano questo film diretto da Carlo 
Ludovico Bragaglia, il quale ha trattato il capolavoro 
della nostra letteratura restringendolo nei limiti di un 
film di cappa e spada. Niente poesia quindi; soltanto 
fragorosi duelli tra cristiani e saraceni. 


Arnaldo Giuliani 
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EHI DELLA BARCA 
CHE 6UCCEDE? AVETE 
BISOGNO D'AILUTO?... 
E IL RAGAZZO DISPER 
$O ET STATO RITROVA- 
TO? 


CON UNA BRUSCA VIRATA 
IL MOTOSCAFO DEI! BANDI- 
TI PUNTA SULLA SCOGLIE- 
RA ,UNICA VIA DI SCAMPO 


POCO DOPO | FINANZIERI RI PESCA- 
NO |DUE FURFANTI NAUFRAGHI 


GO E DUE .CON ZE ANCORA 
LORO SIAMO A Posto. VW LI A BOR- 
ORA MI PIACEREBBE DO DELLA LAN- 
DARE UN'OCCHIATA CIA ARENATA 
ALLA FAMOSA CASSA 


ZZZ 


EULZZZI Î 37 
<< Ug4À, - 
GUARDATE, AA 
UNA LANCIA DELLA 
POLIZIA COSTIERA! LI 
AVEVO FATTI CHIAMARE 
PER CERCAR NAPOLEONE 
PER FORTUNA HO UNA 
PISTOLA LANCIA - 
RAZZI. OPLAY 


POTREBBERO 
RAGGIUNGERE 
IL MOTOSCAFO 


INTANTO | 
DUE MANIGOLDI. 


$1, TUTTO BENE 
QUI A BORDO! 
INSEGUITE QUEL MO - 
TOSCAFO LAGGIU” CI 
SONO PUE BANDITI CHE 
CI HANNO PORTATO VIA 
UNA CASSA DI ROBA 
DI VALORE... 
PRENDETE LI ! 


LA' TRA QUEI DUE SCOGLI! 
NON POTRANNO SEGUIRCI PER- 
CHE L'ACQUA ETBASSA E 40N 

PIUT PESANTI DI NOI. SE CE 


N 


SULLA SPIAGGETTA DO- 
VE S'E INCAGLIATA LA \ 
LANCIA DEI FUGGIASCHI, 
l'UFFICIALE FA SAL- | 
TARE IL LUCCHETTO 
ED APRE LA CASSA 
PATALE MENTRE TUTTI / 
TRATTENGONO IL FIATO 


E PROPRIO 
COSI:NON 
C'E NULLA! 
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ALL'ULTIMO MOMENTO BRUBB E 
BACICCIA SI SONO IMPADRONITI DELLA 
CASSA DEL TESORO PORTANDOLA 
VIA Al BIMBI E A NONNO TRINCHETTO 
ED ALLONTANANDO£| SUL LORO 
VELOCE MOTOSCAFO. 

MENTRE | NOSTRI EROI LI GUARDA 
NO MESTAMENTE SPARIRE, APPARE 
ALL'ORIZZONTE UNA PoTENTE 
LANCIA DELLA POLIZIA MARITTIMA 
CHE NONNO TRINCHETTO AVEVA FAT- 
TO AVVISARE DA LYN MARINAIO 
QUANDO CREDEVA CHE NAPOLEO > 
NE F055E SCOMPARSO IN MARE. 

LE GUARDIE SCORGONO IL SE- 
6NALE ED ACCORRONO. 


CI HANNO 
VISTI |! $1| DIRI- 
GONO VERSO DI 
NOI! ILTESO- 


\\ RO E SALVO! 


DEI BANDITI! i 


cos'e QUESTO RU- 
MORE 2...EH/... 
DIAVOLACCIO! LA 


METTI IL MOTORE 
A TUTTA FORZA E 
BUTTATI TRA GLI 

SCOGLI 0 FRA CINQUE 

MINUTI CI RAGGIUN - 

GONO! METTO GIU'LA 
CASSA E T/AIUTO AN- 
CH'O. MA COME PE- 

SA Poco! A 


e 


LANCIATO IN PIENA VELOCI- 
TA‘ IL BATTELLO SFIORA UNO 
SCOGLIO SUBAQUEO E... 


PROPRIO VUO- 
TA NON ET: CI SO- 
NO DEI GRANCHI, 
CONCHIGLIE E RAMI 
DI CORALLO... 
SAREBBE QUE- 
STA LA ROBA 
DI Vor 


CHE SOFIA, 


PROSSIMO NUMERO: 33 coritin. 
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Satellite americano 
lanciato in orbita da 
un missile‘ VANGUARD" 


Mini 
pugnrag i. ANppnenot 


dint 
a ente, TO 
III i 3 


anaveral ( ) su 
la piattaforma di lancio, sì fa 
il carico di carburante di un 
razzo vettore sperimentale. 
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DI MERAVIGLIA_IN_MERAVIGLIA - [BB 


LUNA 


3», 2 Giorni emezzo 


* Quisitrovala Luna 
PÒ al momento del lancio 
2 Giorni del missile 


16iorno 


.....e forse un giorno 
sultelevisore apparira. 
l'altra faccia della 


i | 
tO 
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\ 


ii | 7 fi 


Ogni volta che l’uomo compie una nuova grande impresa 
vediamo che Giulio Verne, il grande romanziere fran- 
cese, l’ha anticipata con la sua fantasia. Nel romanzo 
‘Intorno alla Luna” egli immagina che un bolide con 
a bordo tre uomini compia un giro completo intorno al . 
satellite della Terra, e lo stesso giro - secondo le inten- 
zioni e le speranze degli scienziati americani - è in grado 
di compiere un piccolo missile (chiamato Thor-Able) il 
quale, munito di apparecchio trasmittente, farà apparire 
sugli schermi televisivi la superficie lunare vista da vicino. 
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© moso gioco su ghiac- 
cio, 
le - 
fondo - 10. Giglio - 
11. Guerra - 12. Sor- 
te, destino - 14. Pre- 
posizione - 15. Su, 
sopra - 16. Avente 


14 - CORRIERE deiPICCOLI 








Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente parola 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente Fao 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 

Orizzontali: 
tardo - 7. 


1. Ri- 
Succo - 


12. Tiro - 13. SÌ - 
14. Occhio - 17. A- 
scolto - 19. Legati, 
in anagramma - 21. 
Preposizione - 22. 
Come il 21 - 23. Ar- 
ticolo. 


Verticali: 2. Truffatori - 3. Tale - 4. Nome di una diva cine- 
matografica - 5. Rivolta - 6. Bestia - 8. Prezzo, 
Negazione - 11. Avuto - 15. Dio dei venti - 16. Giugno (j=i) 


remio - 10. 


18. Pronome personale - 20. Genitivo. 





rizzontali: 1. Fa- 


rato e a rotel.- 
. Uno - 8, Pro- 


9. Fare incastri -. 
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Distribuire queste lettere, 


una per casella della 
gradinata, in modo da for- 
mare delle parole che corri- 
spondano a quanto ora indi- 
chiamo: 

1. E’ un capolavoro di Giot- 
to - 2. L’oro abbreviato - 3. 
L'altare come lo chiamano i 
poeti - 4. E' il lavoro del bi- 
folco con aratro e buoi - 5. 
Sono gli esami che seguono 
quelli scritti - 6. Il fascicolo 
o la tabella ove sono indi- 
cate le ore d’inizio e termine 
dello studio, del lavoro, ecc. 

Se le parole formate sono 
quelle esatte, si potranno 
leggere anche dall'alto al 
basso, 


Parole incrociate 


Orizzontali: 1. Nome di 
un’opera, o anche dignità 
come cavaliere, conte e simi- 
li - 5. Adesso - 6. I briganti 
del mare - 9. Il primo nome 
di Pilato - 10. Come egli - 
11. Il profeta che venne in- 
ghiottito da una balena, vi 
soggiornò nello stomaco e poi 
venne rigettato sulla spiag- 
gia. 

Verticali: 1. Turacciolo - 
2. Le giostre, combattute dai 
cavalieri medioevali - 3. Uno 
dei più grandi e noti poeti 
latini - 4. Cosa che ispira 
odio e repulsione, è tale - 7. 
Il più usato dei pronomi per- 
sonali - 8. Anche questa è 
una voce pronominale. E 


Indovinello 


Si protende verso il cielo 

con il capo ben dorato; 

non gli fa paura velo; 

egli il nembo ha disfidato. 

Non importa poi se il 
[fulmine 

accecante ed assordante 

si abbattè su lui, sul 
[culmine: 

ei non trema un solo istante, 

Anzi, ei salva l’alto tetto 

dove sta lungo e sottile, 

e la casa ha pur protetto 

sia fastosa oppure umile. 
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un lato - 18. Gioco 
d'azzardo - 19. Don- 
ne - 21, Quasi leb- 
bra - 22. Ancora. 

Verticali: 1. Buco, 
cavo - 2. Cipolla - 
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La sirena e il pesce 


Sciarada 


Non gli xxxx, che son dei bestemmiatori, 
né il SPiBSTOlO, il xxx a tutti inviso, 

nè gli altri catori 

saliranno *XXXXXXX, al paradiso. 





Sciarada 


1°: Ci dànno da mangiare a pagamento 

e anche da bere a nostro piacimento. 
2°: Sono venuti pure loro, al mondo, 

e il futuro speriamo sia giocondo. 
Intero: Rassomigliano ai muri, d’ordinario, 

e son caparbi più del necessario, 


Chi trova prima 
la giusta rima? 





Qui sotto troverete una serie di parole; accanto ad ognuna 
scrivetene altre due che facciano rima (per esempio a 
vetro faranno rima metro, tetro, ecc.). Per facilitarvi il 
gioco, vi diamo sotto ogni spazio una breve definizione 
della parola che fa rima. Al prossimo numero le risposte. 

















1- Gina... 

r stanza ripostiglio dove il negoziante 

sotto la casa espone la merce 
prcskmplee e - — deri | a 
una barriera di pietra| assordante strumento 

o di cemento musicale 
3 - Renata . . 
si fa con le uova |una specie di unguento 
4 - Martino . 





colui che porta 


preziosa pietra rossa 





le lettere 
5 - Berta... 
ripara dal freddo come dire malsicura 
sul letto 
6 - Osvaldo . . 





preziosa pietra verde come dire 


fiero spaccone 









7 - Costanza . 


si mangia col pane |parte d’una abitazione 


8 - Carletto. .|. 


una cosa qualsiasi \certamente non è largo 
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3. Celto - 4. Abbrev. ai TT =, 

di editore - 5. Tasso 27 3 e SX a 

- 6. Salmone giova- LAZ «\ \®j e 
ne - 9. Mangiatore - TX Da) Ls } Ri A 

13. Piacere, aver ( a 3) SA p&CS 

simpatia - 16. Qual- f. NI Î È ko 

che, alcuno - 17. La Pai DEU 3 Ri 
Negare 5, 18. so ; A / | ea a 

pio, sparo - 19. No I. 3 

- 20. Preposizione. 7° - ’_/ } N 





Per le nostre ricamatrici, vi è un grazioso quadretto da 
riprodurre. Si ritagli il disegno e lo si incolli su d'un pezzo 
di tela bianca. Poi si infili un ago con seta o cotone blu, 
o rosso; e piano piano, un punto dopo l’altro, si coprano 
con la cucitura tutti i segni delle figure. Tutti senza ecce- 
zione e senza uscire da essi. Finito il ricamo, si strappi la 
carta; il quadretto che resterà, potrà venir applicato su una 


vestina di bambino. 
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Il progresso va al galoppo 


1 secolo scorso, o meglio il 

periodo che ebbe fine con 
la prima guerra mondiale, 
ha dato all’umanità nume- 
rose e importanti scoperte, 
questo è innegabile. Basterà 
citare il telegrafo senza fili, 
l'automobile, l’aeroplano, il 
cinematografo, il grammo- 
fono, la ferrovia, la luce 
elettrica, ecc. ecc. Ma il 
progresso raggiunto in ogni 
campo in questi ultimi 25 
anni è stato di gran lunga 
più sorprendente e genero- 
so. Basterebbe, per tutte, la 
scoperta che ha permesso 
la fissione dell’atomo, che 
ha aperto agli uomini im- 
mense e allettanti possibi- 
lità. E poi la televisione; il 
radar, strumento prezioso 
per guidare navi ed aerei; 
il transistor; le calcolatrici 


elettroniche; le materie pla- 
stiche; le materie sinteti- 
che; i telescopi giganteschi 
come quello di monte Palo- 
mar in California. E nel 
campo della medicina? La 
penicillina prima di tutto, 
che rivoluzionò il campo 
della medicina; il vaccino 
per combattere la poliomie- 
lite; la streptomicina; la 
cloromicetina; le operazioni 
di sutura al cuore; la so- 
stituzione di organi inter- 
ni importanti con materia- 
le plastico. Nel breve spa- 
zio che ci è concesso, non 
si può fare che uno schele- 
trico elenco di tante scoper- 
te meravigliose; ed è pec- 
cato, perchè ognuna di es- 
se meriterebbe almeno una 
dozzina di pagine del nostro 


giornalino. Sirio 





Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese Inglese 





[FIA]T(E] 
AIRITI 


Sciarada: 1, campi-doglio; 


2. avo-rio; 

Paroline... parolone: 1. proibizione; 2. sorpresa; 3. gran- 
de, vasto; 4. che ha valore; 5. affamato; 6. nemico; 7. sot- 
tile; 8, di molti colori. 


Parole 


Squadra 
incrociate 





3. tre-no. 








Una collezione di Eti- 
chette Cirio si fa in bre- 
vissimo tempo. 

Cirio ha tanti prodotti, 
ogni giorno, in ogni fa- 
miglia, anche modesta, 
occorrono almeno uno 
o due prodotti Cirio, da- 
gli antipasti al caffè, dal- 
la zuppa alla confettura. 
dalla pasta alla frutta 
sciroppata. 

Ogni 160 e più etichette 
uno splendido regalo: 
Bambole, tricicli, pallo- 
ni, orologi, fisarmoniche, 
tovaglie, posate,batterie 
da cucina, ecc. ecc. 
Chiedete a CIRIO-NA- 
POLI il nuovo giornale 
“CIRIO REGALA, con 
l'illustrazione di tutti i 
gl doni Cirio. 
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DALMONTE 


EBBRO DI VICHY! 





Carro di Tespi, uno di 
quei teatri viaggianti, 
che alzano il loro baracco- 
ne lungo i viali della peri- 
feria, e che rappresentano 
vecchie commedie popola- 
ri, o foschi drammoni, o 
terribili tragedie. Ed io 
passavo, per caso, proprio 
in un viale della periferia, 
quando, distratto, lessi il 
titolo del dramma che si 
rappresentava quella sera, 
«La lebbra dell'anima»: e 
mi sentii un tuffo al cuore. 
Per tutti i diavoli! « La 
lebbra dell’anima »! 

Dramma in tre atti di 
John O'Connor, lessi. E, di 
nuovo, un tuffo al cuore. 

Era lui. 

Era lui, non ci poteva- 
no essere dubbi, era il 
dramma che avevamo re- 
citato in seconda ginnasio, 
il dramma nel quale la 
parte del giovane Gugliel- 
mo l’avevo sostenuta io...! 
«La lebbra dell'anima »! 
Pareva... ecco, pareva di 
sognare... 

Restai là, a leggere ed a 
rileggere il manifesto. Per- 
sonaggi ed interpreti: Isi- 
doro Cardigan, ricco ban- 
chiere... Lady Elisa Cardi- 
gan, sua moglie... Gugliel- 
mo Cardigan, loro figlio... 

— Vuole entrare, signo- 
re? — disse qualcuno. Sen- 
tii le parole: ed un tocco 
leggero sulla spalla. Era 
una ragazza, aveva in ma- 
no dei volantini, mi guar- 
dava: — Vuole entrare? 
Ci sono ancora delle pol- 
tronissime libere, a due- 
cento lire... ; 


Esitai. Veramente, ave- 


(e in città un povero 


vo intenzione di andare a 
casa a dormire, e... 
— E’ un bel dramma, 
sa? — disse la ragazza. 
— Certo che lo so... — 


risposi. 

— E allora...? Che cosa 
aspetta...? 

Già. Cosa aspettavo? 


Nulla. Pagai le duecento 
lire, ebbi il biglietto ed il 
volantino. 

Entrai. C'era gente, un 
pubblico da: periferia, sim- 
patico e chiassoso ed in- 
genuo; trovai il mio posto, 
nelle poltronissime, e se- 
detti, su di una sedia pie- 
ghevole, a liste, scomoda e 
traballante. Ero strana- 
mente ansioso. Guardai il 
volantino. Ecco. 


LA LEBBRA DELL'ANIMA 
Dramma in 3 atti 
di John O'Connor 
Personaggi ed interpreti 


Lord Isidoro Cardigan - Pip- 
po Trebuoni. Lady Elisa Car- 
digan, sua moglie - Ettore 
Lupi. Guglielmo, loro figlio - 
Mino Milani. Bruce Brown, 
giocatore d’azzardo - Carlo 
Fumagalli, Padre Francesco 
Johnson - Cianino Brignoli. 
Luigi, contrabbandiere - Gior- 
gio Poggi. Baptiste, camerie- 
re - Alfredo Rossi... 


— Ragazzi — gridò Al- 
fredo, sventolando un vo- 
lantino — non è magnifi- 
co...? Non è stupendo? 

Si levarono applausi; 
Alfredo ci fece segno di 
tacere, e poi: — E’ la co- 
sa più bella che abbiamo 
mai fatto fino ad ora! — 
proclamò. Eravamo tut- 
ti d'accordo. Raramente ci 


eravamo messi ad un la- 
voro con entusiasmo mag- 
giore. 

Era una recita organiz- 
zata a favore delle missio- 
ni africane: era una gran- 
de esperienza. Alberto Mi- 
rarchi, il nostro regista, 
aveva scelto la commedia, 
e distribuito le parti, du- 
rante una tumultuosa riu- 
nione. A me era stata af- 
fidata la parte di Gugliel- 
mo Cardigan per il pu- 
ro ed unico motivo che 
lo sciagurato personaggio 
(era, infatti, un giovane 
dedito al wisky, ovve- 
rossia la lebbra dell’ani- 
ma) portava il mio stesso 
mome. Ettore aveva esita- 
to a lungo, prima di accet- 
tare la parte di Lady Car- 
digan, ma infine aveva 
detto di sì, per non man- 
dare a monte la recita: 
ed a Pippo Trebuoni, un 
ragazzone di Varese, alto 
un metro ed ottanta e con 
due spallacce larghe co- 
me quelle di Carnera (era 
ripetente), era stata data 
la parte di Lord Cardigan, 
ricco banchiere: Con 
una parrucca bianca, Pip- 
po — aveva detto Alberto 
— con baffi e barba bian- 
chi, sembrerai un perfetto 
banchiere. Un vero Lord. 


Perbacco! Un. vero 
Lord...? Accetto, ragazzi! 
— aveva esclamato Pippo, 
con il suo vocione. 


E da quel momento, si 
era gettato a capofitto 
nella sua parte. Studiava 
tutti i momenti, persino 
durante le ore di lezione. 
I suoi voti, in quel trime- 
stre, furono disastrosi, e 


più di una volta dovette 
venire a scuola accompa- 
gnato dai genitori. Comin- 
ciò anche, ad un certo mo- 
mento, a chiamarci con i 
nomi dei personaggi: chia- 
mava Cianino « Reveren- 
do », Alfredo «Baptiste », 
una volta mi presentò ad 
un suo zio come « Gugliel- 
mo Cardigan >», e finì -per 
litigare con Ettore, al qua- 
le si rivolgeva invariabil- 
mente chiamandolo «mia 
cara ». Insomma, Pippo 
non pensava ad altro che 
alla recita, contava i gior- 
ni che ci separavano dal- 
le prime prove, e passava 
almeno un’ora al giorno 
attaccato al telefono, in- 
vitando parenti ed amici 
ad assistere alla rappre- 
sentazione. 

E un giorno, infine, il 
giorno della prima prova, 
egli entrò in aula e, pun- 
tandomi un indice accusa- 
tore: Non vedi? 
esclamò — sei di nuovo eb- 
bro di vichy! 

— Cosa? — domandai, 


Ripetè: — Sei di nuovo 
ebbro di vichy...! Non ti 
ricordi, la scena quinta del 
terzo atto? 

— Vichy..? Ma che ti 
piglia, Pippo? Ebbro di 
whisky...! Come si fa ad 
essere ebbri di acqua mi- 
nerale? : 


Il ragazzone rimase scon- 
certato: Cosa...? Co- 
sa...? Ma non sì pronun- 
cia vichy...? 

Qualcuno, frattanto, si 
stava affrettando a' divul- 
gare in aula la notizia che 
io ero ebbro di acqua mi- 
nerale; vi furono volgari 


P_i 


risate ed urli di gioia; io 
divenni rosso come un po- 
modoro, e: — Di’, Pippo — 
latrai — non fare mica lo 
scemo...! Whisky, capito? 
Whisky! 

— Sì... sì, certo — bal- 
bettò, perplesso, Pippo — 
ho capito... ho capito... 


x 


Macchè. Non aveva mi. 
ca capito. 

La sera ci fu la prova, 
in casa di Alfredo. Alber- 





— Su ragazzi, pronti... avanti, a posto, cominciamo! Pronti!... 
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to aveva insistito per truc- 
carci tutti, e mi aveva ap- 
plicato un atroce paio di 
baffetti rossicci; la prova 
era andata avanti bene. 
quand’ecco Pippo farsi 
avanti, nella quinta scena 
del terzo atto, e gridarmi, 
con voce tremante: 

— Non vedi...? Sei di 
nuova ebbro di vichy! 

Fu come uno schiaffo. 


— Insomma, — gridai, 
— basta! Se Pippo non di- 
ce bene la sua battuta, io 
non gioco più! 

— Non stiamo giocan- 
do, — intervenne fredda- 
mente Alberto. 


— Beh, insomma, io non 
ci sto più, mon recito più 
e basta! Ebbro di vichy...! 
Bella roba! Di figure di 
questo genere, io non ne 
faccio! — Feci per strap- 
parmi i baffetti, ma erano 
appiccicati con una quan- 
tità di mastice, e mi feci 
un male d’inferno; li la- 
sciai al loro posto, e: — E 
ora di finirla! dissi, 
tanto per darmi un conte- 
gno. 

— E’ vero, — conven- 
ne Alfredo. — Non si può 
essere ebbri di vichy. Tut- 
tal più se ne può fare in- 
digestione. 

— Le indigestioni d’ac- 
qua, — osservò Fumagalli 
— sono terribili. Io, una 
volta... 

— Silenzio! — tuonò Al- 
berto, pestando i pugni sul 
tavolo. — Silenzio! E di- 
sciplina! Non si recita se 
si è indisciplinati! E' giu- 
sto. Pippo, devi imparare 
bene la battuta. Se dici vi- 
chy; tutto il senso cambia. 
L'acqua di vichy non è la 
lebbra dell'anima. 

Pippo, che era rimasto 
là, impacciato e rosso in 
viso, mosse pesantemente 
le sue manone: — Lo so, 
avete ragione... ma ron ci 
riesco. Tutte le volte che 
faccio per dire... per dire 
whisky... 

— Vedi che ci riesci?, — 
osservò lestamente Alber- 
to. Pippo scosse il capo: 


Ci riesco adesso...! 
Quando recito... dico vi- 


(continua a pag. seguente) 
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EBBRO DI VICHY! 


(continuazione dalla pagina precedente) 


chy! — Gemette, trasse un 
profondo sospiro, e: — So- 
no proprio disgraziato!, — 
concluse. Chinò la testa, 
restò immobile davanti a 
noi, come la statua stessa 
dell’amarezza. Fu un mo- 
mento brutto. Alfredo poi 
disse: 

— Beh, Pippo, coraggio. 
Ce la farai...! 

— No, no... forse... for- 
se sarebbe meglio sosti- 
tuirmi... 

— Nemmeno per sogno! 
— scattò Alberto. — Man- 
cano solo sette giorni alla 
recita. Dove lo troviamo, 
uno che impari la tua par- 
te in sette giorni...? E poi, 
è una sciocchezza. Impa- 
rerai benissimo. Su, corag- 
gio, ripeti con me: sei di 
nuovo ebbro di whisky. 

Pippo esitò, e poi: — Sei 
di nuovo ebbro di whisky... 
— mugolò. 

— Ecco..! Vedi che ce la 
fai? Avanti, da. capo! 

— Sei di nuovo ebbro di 
whisky... sei di nuovo eb- 
bro di whisky... sei di nuo- 


VO. 


Giungemmo alla prova 
generale. Eravamo eccita- 
ti come alla vigilia delle 
vacanze. Facemmo la pro- 
va nel teatrino dell’istitu- 
to, alla presenza di un paio 
di insegnanti e di alcuni 
della compagnia. Alberto 
ci truccò completamente, 
volle che vestissimo gli 
abiti che avremmo porta- 
to l’indomani; mise perso- 
nalmente una bionda par- 
rucca ad Ettore, gli tolse 
gli occhiali, consegnando- 
gli un magnifico occhia- 
letto: — Una vera Lady — 
spiegò — non porta gli oc- 
chiali. Questo è l’occhia- 
letto d’oro di mia nonna. 
Andrà benissimo. 

— Ma io non ci vedo, 
con questa roba! — prote- 
stò Ettore, dopo una rapi- 
da prova — non sono lenti 
adatte, e... 


— Oh, basta! Non inco- 
minciare anche tu, ora...! 
Fumagalli, sei pronto? 


—. Sicuro. Ho il cilindro 
stretto, ma lo terrò in ma- 
no... 

— Bene. — Alberto ispe- 
zionò tutti quanti; venne 
da me, mi aggiustò i baf- 
fetti, ed infine, volgendosi 
a Pippo, che indugiava da- 
vanti allo specchio, tre- 
mante ed emozionato: 

— Pippo...! Come va? 

Pippo straripava dal suo 
abito attillatissimo; aveva 
una parrucca bianca, dei 
bei baffoni candidi ed una 
barbetta come quella del 
conte di Cavour; disse, per 


tutta risposta: — Sei di 
nuovo ebbro di whisky! 
— Magnifico! Magnifi- 


co...! Su, ragazzi, pronti... 
avanti, a posto, comincia- 
mo! Pronti...! Luci...! Ri- 
balta...! Sipario...! 


La prima scena rappre- 
sentava una stanza della 
ricca casa di campagna 
del banchiere Cardigan. 
C'erano un paio di porte, 
un tavolo, dei vasi di fiori, 
ed un grande divano. Sul 
divano, mezzo addormen- 
tato, c'ero io, il figlio de- 
genere. Sbadigliavo un po- 
co, tanto per cominciare, 
e poi, dopo avere bussato 
discretamente, ecco, entra- 
va Baptiste, il cameriere 
(cioè, Alfredo)... Insom- 
ma: = 


Baptiste: — Ehm, ebm... 
scusate, signore... 

Guglielmo: — Eh...? Co- 
sa...? Oh, sei tu. Che vuoi, 
Baptiste? 

Baptiste: — C'è un ami- 
co vostro, signore, 

Guglielmo: — Digli che 
non ci sono. Non vedi? So- 
no occupatissimo. 

Baptiste: — Glielo ho 
detto, signore. Ma insiste. 
E’ molto malvestito, si- 


gnore. 
Guglielmo (balzando in 





C'era tutta la 


piedi) : Malvestito...? 
Non può essere che lui! E' 
seuro in viso? Vestito da 
contrabbandiere...? Ha una 
lunga barba nera e dei pe- 
santi favoriti rossì...? 

Baptiste: — SÌ... sì dav- 
vero, signore... 

Guglielmo: — Ah, final- 
mente. Che entri, Baptiste, 
che entri...! E porta due 
bicchieri! 

Ecco. A questo punto 
entrava Luigi, il contrab- 
bandiere (cioè Giorgio, che 
pareva uno del Milan, con 
quella barba nera ed i fa- 
voriti rossi). Portava con 
sè alcune bottiglie di whi- 
sky. Ci mettevamo a bere, 
e poi arrivava, con il ci- 
lindro in mano, Bruce 
Brown (cioè il vecchio Fu- 
magalli) e ci mettevamo a 
giocare ai dadi, ed io per- 
devo una incredibile quan- 
tità di dollari. Poi c'erano 
altre scene, durante le 
quali io non facevo che be- 
re whisky e perdere ai da- 
di, e così finiva il primo 
atto, Nel secondo atto Gu- 
glielmo, per pagare i de- 
biti, rubava la collana di 
smeraldi della madre, ma 
era sorpreso dai genitori 
con le mani nel sacco. 

Guglietmo (affaccendan- 
dosi attorno alla cassafor- 
te): — Smeraldi...! Dolla- 
ri...! Ah, pagherò tutto, e 
potrò di nuovo bere... be- 
re...! Ah, ah...! 

Lady Elisa e Lord Isido- 
ro (entrando improvvisa- 
mente): — Dio mio! Gu- 
glielmo...! Che fai, lì? 

Guglielmo (imbarazza- 
to): — Nulla... nulla... pas- 
savo di qui... 

. Lord Isidoro: — Non è 
possibile...! Che fai, lì? 

Lady Elisa: — Dio mio! 

Lord Isidoro: — Che na- 
scondi dietro la schiena, 
Guglielmo? 

Guglielmo: 
Nulla, ti dico! 

Lady Elisa: — Isidoro...! 
Egli... egli... rubava! Oh, 
Dio mio! 

Lord Isidoro: 


Nulla. 


— Che? 


Ah, non è possibile Non 
lo crederò mai! Guglielmo, 
mio figlio, la carne della 
mia carne, rubare...? Ah, 
ah! Tu scherzi, Elisa! 
Lady Elisa: — Eppure... 


Lord Isidoro: — No! Non 
lo crederò se non lo udrò 
da lui! Parla, dunque, Gu- 


glielmo...! Stavi ruban- 
do...? E’ vero, dimmi, è 
vero...? 


(Devo osservare, a que- 
sto punto, che Pippo era 
bravo davvero in questa 
scena. Dicendo le ultime 
parole, si ingimocchiava, e 
questo faceva commuove- 
re tutti quanti, tanto più 
che vedere Pippo, così 
grande e grosso, inginoc- 
chiato davanti a me, che 


mia mano arrivava a mala 
pena al suo mento: ma Al- 
berto aveva risolto brillan- 
temente questa difficoltà: 
aveva fatto sì che Pippo, 
per il dolore, si piegasse 
in avanti, in modo che io 
potessi colpirlo con faci- 
lità. 


Giungemmo, così, alla 
scena, e: 

Lord Isidoro (mettendo- 
si sulla soglia): — Tu non 


uscirai, Guglielmo! Tu re- 
sterai in casa, e non usci- 
rai per ubriacarti ancora! 
Guglielmo: — Ah, ah! 
Lord Isidoro: — No, ti 
dico! Dovrai passare sul 
mio cadavere...! Non vo- 
glio che la lebbra dell’ani- 
ma ti consumi fino alla 


mia forza nel pugno che sferrai a Pippo... 


a quei tempi era magro e 
striminzito, faceva vera- 
mente effetto). 

Guglielmo: — Ebbene... 

Lord Isidoro: — Ebbe- 
ne? 

Guglielmo (gettando via 
la collana di smeraldi): — 
Sì, padre, sì...: rubavo! 

Lady Elisa (raccoglien- 
do la collana): — Dio mio! 

Guglielmo: — No, bab- 
bo, mon piangere...! Asciu- 
ga le lacrime. babbo...! Sì, 
io rubavo, ma ora, veden- 
doti piangere (Pippo infat- 
ti singhiozzava e le sue 
spallacce sussultavano in 
maniera impressionante) 
ecco, restituisco il maltol- 
to. E ti prometto, babbo, 
che non ruberò mai più, e 
che non berrò più quella 
infernale bevanda, e che 
sarò, d’ora in poi, il tuo 
amoroso figlio Guglielmo...! 
Guglielmo...! 


La scena finiva così. Al- 
berto contava molto su 
quelle battute che avreb- 
bero dovuto provocare 
non solo grandi battimani, 
ma soprattutto grandi la- 
crime tra il pubblico più 
sensibile. Nel terzo atto, 
però, io ricadevo in potere 
di Fumagalli e di Giorgio, 
i quali mi facevano bere 
una infinità di whisky e 
perdere una infinità di 
dollari. Ero completamen- 
te schiavo della lebbra del- 
l’anima: e giungevo, nella 
scena quinta, ad alzare le 
mani su mio padre. Gli da- 
vo un pugno, cosa questa 
che gli provocava una 
trombosi cerebrale, in se- 
guito alla quale io, con 
l’aiuto di Padre Johnson 
(cioè Cianino) mi redime- 
vo e tutto finiva in gloria. 

Questa scena quinta, era 
quella della famosa battu- 
ta che Pippo non riusciva 
ad imparare. Ed era una 
scena delicata « tanto tra- 
gica — come diceva Alber- 
to — da sfiorare il grotte- 
sco >», tanto più che io — 
pelle e ossa come ero -— 
dovevo, con un solo pugno, 
abbattere quella specie di 
Carnera di un Pippo. La 


morte! Deh! Non mi resti 
che tu, Guglielmo, figlio 
mio! Rimani con me: ed io 
ti narrerò le storie che ti 
narravo da bambino, e... 

Guglielmo: Voglio 
una pinta di whisky, e non 
le storie...! 

Lord Isidoro: — Tu non 
uscirai! 

Guglielmo: — Togliti di 
IL 

Lord Isidoro: — O...? Tu 
mi atterrisci, Guglielmo! 
Oseresti forse minacciare 
tuo padre? 

Guglielmo: — Via di lì! 
Voglio uscire...! È 

Lord Isidoro: — Ma non 
vedi? Sei di nuovo ebbro 
di vichy! 


Feci un salto indietro, 
come se avessi visto il dia- 
volo; Alberto irruppe sul 
palcoscenico, seguito dagli 
altri, mentre si levavano 
grida di delusione; Pippo, 
rosso in viso, con gli occhi 
tondi pieni di spavento, 
stava lì, immobile e tre- 
mante... 

— All’inferno, Pippo! — 
urlò Alberto ancora! 
Ma la pianti, o no? 

— Ma io... 

— Whisky, whisky, wi- 
sky...! Ma che ci vuole?? 

— SÌ, ma... 

— Ma nulla! 
vuole? Me lo dici? 


A. questo punto, inter- 
venni. Non si poteva ri- 
mandare la recita, d’accor- 
do. Ma c’era una possibi- 
lità. Dissi, freddamente: 

— Senti, Pippo...i se do- 
mani sera dici ancora vi- 
chy... io ti dò un pugno sui 
denti. — Vi fu un silenzio 
imbarazzato, perchè tutti 
quanti capivano che non 
sarei mai arrivato a dare 
un pugno sui denti di Pip- 
po. Ma io insistetti: — An- 
zi, vado da mio zio Attilio, 
che è più forte di te, e gli 
dico di picchiarti. E maga- 
ri vado anche da mio zio 
Franco, e da mio zio Da- 
do... io ho sei zii, sai? 

Pippo scosse il capo, 
confuso, mortificato: — Ho 
sbagliato, scusate...! Vi 
chiedo perdono... insomma, 
non ci riesco, a dire whi- 
sky... 

— Vedi che adesso ci sei 
riuscito? 

— Sì, ma... 

— Su, avanti — gridò 


Che ci 


Alberto — a posto, ripren- 
diamo la scena... avanti, 
da capo...! 


Riprendemmo. Pippo dis- 
se whisky in maniera tan- 
to squillante da sembrare 
una campana; io feci finta 
di dargli un diretto sul 
mento, e lui crollò a ter- 
ra...: tutto andò molto be- 
ne... 

— Un successo, ragazzi 
— esclamò alla fine Alber- 
to — un successo...! A do- 
mani, a domani, a domani 


sera...! 


L'indomani sera, il tea- 
trino era gremito. C'erano 
proprio tutti: le mamme, i 





— Voglio una pinta di « whisky », e non le storie! 


papà, tutti. C'era il presi- 
de, ed un sacco di gente. 
Noi tremavamo come fo- 
glie, e, nello stesso tempo, 
eravamo felici. Pippo, in 
particolare, era raggiante. 
Portava attorno la sua gi- 
gantesca mole con legge- 
rezza, agile, saltellante; 
aveva la barba che gli in- 
corniciava il viso che gli 
conferiva un’aria da vec- 
chio saggio; ogni tanto si 
appartava e, sottovoce, di- 
ceva whisky, whisky, whi- 
sky... 

Da parte mia, io mi sen- 
tivo come se fossi davvero 
ebbro di : alcool; avevo 
paura e coraggio insieme; 
la gente, in platea, mi at- 
tirava e mi spaventava... 

Quando si alzò il vela- 
rio, e mi trovai solo sulla 
scena, per un attimo mi 
mancò il fiato, e sentii la 
bocca secca come una 
giornata d’agosto; guardai 
smarrito tra le quinte, vi- 
di gli amici, con gli occhi 
pieni di speranza e di at- 
tesa. Cominciai a recita- 
re... 
Applausi alla fine del 
primo atto. Alla fine del 
secondo, come Alberto 
aveva previsto, le mamme 
cominciarono a piangere; 
solo qualche liceale, dalle 
ultime file, rumoreggiava 
e ci beffeggiava, ma mica 
troppo, per via della pre- 
senza del preside. 

Ed infine, il terzo atto, 
con quella quinta scena. 


Ero acceso in viso, mi 
piaceva recitare; ero tan- 
to convinto della mia par- 
‘te, che-avevo già vuotato, 
bevendo a garganella, tre 


bottiglie di whisky {den- 
tro, naturalmente, c’era 
del tè freddo); ora stavo 
là, ansioso di uscire, fre- 
mente, agitato: e guarda- 
vo con odio Lord Isidoro, 
mio padre: e Pippo (che 
aveva veramente superato 
se stesso, strappando ap- 
plausi a scena aperta) sta- 
va sulla soglia, alto e 
massiccio come una torre: 


Mi disse, con voce tre- 
mante: ...rimani con 
me, ed io ti narrerò le sto- 
rie che ti narravo da bam- 
bino, e... 

— Voglio una pinta di 
whisky, e non le storie! — 
gridai agitando le mani. 

— Tu non uscirai! 
esclamò Pippo, strappan- 
do un fremito alla platea 
e mettendosi là, con le 
braccia distese, come se 
fosse in croce. Feci un pas- 
so verso di lui, e cominciai 
a sentire lunghi brividi 
scendere giù per la schie- 
na: 

— Togliti di lì, o... 

— 0..? Tu mi atterri- 
sci, Guglielmo...! Oseresti 
forse minacciare tuo pa- 
dre? ; 

— Via di lì..! Voglio 
uscire...! 

Era il momento supre- 
mo. Pippo mi guardò, con 
gli occhi stralunati, e: 

— Ma non vedi? — dis- 
se — Sei di nuovo ebbro... 
di vichy. 

Così disse quello sciagu- 
rato. Disse vichy. Sei di 
nuovo ebbro di vicky, ac- 
cidenti! 

Fu come se un vento 
freddo soffiasse in platea; 
si udì un indistinto mor- 
morìo venire dalle ultime 
file... i liceali, i liceali...! 
Tra un istante avrebbero 
cominciato a sghignazzare, 
sarebbe stata la fine, la 
catastrofe...: ed allora non 
ci vidi più: sarei crollato, 
sì, ma Pippo l'avrebbe pa- 
gata cara; balzai in avan- 
ti, mi piantai saldo sui pie- 


(Continua a pag. 23) 


Ballerete sicuramente 





il primo fiore del- 

l'autunno, le  fre- 
schissime ragazze del pae- 
se, nelle ombrose cucine 
dai gustosi soffitti di legno, 
erano prese dalla smania 
di recarsi nella vicina 
grande città a ballare con 
gli studenti. Dusolina, Zai- 
ra e Ottavia, un grappolo 
di tre ragazze, brune le 
due prime, di una bellez- 
za lampeggiante, bionda 
la terza come fatta di pa- 
ne e di pesche, avevano 
deciso di prendere in cit- 
tà qualche lezione di bal- 
lo per essere aggiornate 
circa i passi dell’ultimo 
grido. 

Traballa la piccola por- 
ta a vetri nella casa di 
Dusolina per l’andirivieni 
delle ragazze cariche di 
scatoloni colmi di stoffe 
da scegliere, di scarpette, 
di finti fiori. In casa di 
Dusolina, oltre alla ragaz- 
za c era soltanto una 
mamma vedova, cordiale, 
sempre entusiasta di sten- 
dere, per qualche ospite, 
una; tovaglietta fresca co- 
me l'aurora. Questa mam- 
ma di mezza età, che si 
chiamava Stella, elargiva 
fior di consigli alle ragaz- 
ze accostando fiotti di 
stoffa alle loro guance du- 
raccine, poi crollava un 
po’ il capo dicendo: 

— Che bisogno c’era... di 
voler andare in una festa 
serotina? Potevate bene 
contentarvi,. sia pure in 
città, di quattro salti nel 
pomeriggio, con indosso un 
golfetto e la sottanella a 
quadri e senza i preamboli 
del maestro di ballo. An- 
drete a fare delle figure. 
Questo è sicuro. 

— Quali figure? Non 
sappiamo forse adoperare 
i cosmetici? Non sappia- 
mo digerire un calice di 
spumante? Non abbiamo i 
tacchi sottili e il fazzolet- 
to bianco? 

La bruna e irrequieta 
Dusolina aveva già il suo 
ragazzo. Ignazio. Un buon 
figliolone che era stato a 
lavorare, quale meccanico 
specializzato, perfino in 
Francia. Bè, quand’ era 
stagione di ballo, egli non 
compariva più. Mamma 
Stella commentava: 

— Si sa, lui è un giova- 
ne di questi tempi ma le 
ragazze dovrebbero essere 
quelle di un tempo solo e 
starsene quiete a casa lo- 
ro, tanto più se vogliono 
bene a qualcuno... 

Chissà perchè, a quella 
evocazione di affetto, Du- 
solina ribatteva, innervo- 
sita: : 

— Non sono ufficialmen- 
te fidanzata io. E’ venuto 
poche volte... le mie ami- 
che nemmeno lo conosco- 
no. E’ un rusticone. Forse 
non lo sposerò. Vacci pia- 
no, mamma, col « vogliono 
bene ». 


Q uando il fuoco pareva 


Era stata la bionda Ot- 
tavia a pescare la scuola 
di ballo. « Ballerete sicura- 
mente » diceva il breve av- 
viso pubblicitario, nella 
quarta pagina di un quoti- 
diano, e indicava un tele- 
fono. ; 

In un pomeriggio di sa- 
bato ecco che il bel grap- 
polo delle tre ragazze di- 
scende la grande scala di 
una stazione. Eccole, rico- 
noscibilissime come in un 
film, davanti alle fiabesche 
vetrine dei pasticcieri o dei 


magazzini di moda dove i 
manichini color terracotta 
portano, a tracolla, il pri- 
mo trofeo di pelliccia. Poi 
le ragazze circondano un 
vigile chiedendogli qual- 
che indicazione stradale. 
Alfine ecco Zaira, Otta- 


via e Dusolina per la sca-- 


letta color dei funghi del- 
la scuola di ballo. Una por- 
timaia in un castello di ve- 
tro, preoccupata e inacces- 
sibile come un ministro, 
ha detto loro: 

— Prima porta al primo 
piano a sinistra, dopo la 
porta a vetri. 


Nella saletta da ballo c’è 
un divano che gira. intor- 
no ai ventagli di una pal- 
ma come si usava una vol- 
ta nelle calzolerie di lus- 
so. La finestra è spalanca- 
ta come una coscienza so- 
pra una tetra sinfonia di 
muri. Una bambinetta si 
affretta ad accostare le 
imposte. Si accende un 
boccio di luce rosa e si ri- 
flette sul pianoforte qua- 
si in un notturno fiume. 

Nel cuore di Dusolina, 
inaspettatamente, passa 
una gran ventata di no- 
stalgia per la soglia della 
propria casa che in quel- 
l'ora ha la tinta del cielo. 

E’ scivolato intanto al 
pianoforte un grassotto a 
collo corto che suona con 
il capo reclinato a si- 
nistra. 


— E’ il maestro? — 


chiede nell'aria, con un se- 
greto sussulto, Zaira. Ma 
lo sconosciuto non rispon- 
de. Sembra assolutamente 
solo. 

— Ho capito — com- 
menta Dusolina che ha ri- 
trovato la propria allegria 
— è Beethoven. 

— Ah, è sordo — fanno 
le altre due. 

Ora un passo sicuro co- 
me un destino, sopra al 
pavimento senza identità, 
quello del maestro di bal- 
lo. Non si scherza. Alto, 
aitante, nelle strettoie di 
un abito scuro, egli s’in- 





china impercettibilmente 
e subito rapisce Dusolina 
come se i melodiosi ritmi 
dell’ implacabile pianista 
fossero l’ultimo tram. 

— Spiccio il maestro — 
commentano Ottavia e Zai- 
ra accostando le teste in 
un brusio di frenate risa. 
Il maestro e Dusolina han- 
no subito raggiunto l’an- 
golo maggiormente disco- 
sto dal divano. A denti 
stretti, con un sorriso cro- 
cifisso, egli le sussurra: 

— Sì, io sono io e tu sei 
tu. Tutto qui. Non fare 
l’oca del Campidoglio con 
le altre due oche o ti stroz- 
zo. S’intende che non ci co- 
nosciamo. Io vengo da Pa- 
rigi e basta. Ero qui per 
lavorare pensando... a te. 
Non sapevo ch’'eri una 
scimmia impostora come 
tante altre. 


Nella campagna scura 
come uno scuro velluto, la 
finestrella del cascinale di 
Dusolina è ancora illumi- 
nata. Dusolina ha portato 
a casa il primo grande se- 
greto pianto che si è fran- 
to solo accanto alla ma- 
dre: 

— Mamma, mamma, non 
rivedrò più il mio Ignazio. 
Non verrà più. Non mi 
vuole più. 

Mamma Stella più smor- 
ta di un bicchiere d'acqua 
balbetta: 

— Adesso non essere co- 
sì catastrofica, Dusolina... 
Racconta tutto bene be- 
ne alla tua mamma... 

La carezza della voce 
materna, per la prima vol- 
ta, porta nel cuore della 
ragazza una misteriosa 
raffica di gelo ed ella non 
parla più, ora pare che si 
assopisca sui cuscini. .La 
madre vela la lampada con 
un gran fazzolettone a 
quadri, siede in una timi- 
da sedia, pensa: « Non sia- 
mo fortunate noi, piccoli- 
na mia. Anche la tua 
mamma non trovò il prin- 
cipe azzurro quando volle 
andare alla festa da ballo, 
nella sua povera primave- 
ra, e tu... verso la festa da 
ballo, ci hai rimesso quel 
fior di giovanotto che un 
destino buono aveva mes- 
so sulla tua strada. Solo 
adesso ti accorgi che tutta 
la vivacità ti veniva dalla 


sicurezza che Ignazio ti , 


voleva bene ». Nei capelli 
di mamma Stella fiorirà 
stanotte un altro capello 
bianco. Ella ristà con le 
grandi mani in riposo e 
passano parecchi minuti 
prima che oda battere, di 
là, alla porticina a vetri. 
Si alza d'improvviso come 
un soldato, si arrotola, 
istintivamente, il grembiu- 
le sui fianchi. Riflette: «Sa- 
rà qualche vicina di casa. 
Deva avere dimenticato di 
chiudere la porta di le- 
gno >. 

Nel gran pallore luna- 
re, alto e sbiancato, giova- 
nissimo nel suo breve man- 
tello, appare Ignazio. Igna- 
zio con la sua bicicletta. 

— Ignazio! — mormora 
Stella — è il Signore che 
ti manda. Ha... pianto 
tanto. 

— Buona sera, mamma 
— le risponde lui e chia- 
mandola mamma per la 
prima volta è come se le 
offrisse un fascio di fiori. 

— ..Eh... lì per lì mi era 
andato il sangue alla te- 
sta... poi mi son detto, bè, 
sono ragazzate. Non sia- 
mo nel Medio Evo... 

Dandogli un po’ del lei e 
un po’ del tu, la donna, 
con la gola arsa dalle ci- 


polle mal digerite e dalla. 


improvvisa felicità, dice al 
giovane uomo: 

— Non destarmela ades- 
so la mia bambina. Sapete 
bene che appena l’aria sa 
di caffè e latte... deve an- 
dare a lavorare. Ve la fa- 
rò vedere addormentata. 

E mamma Stella scosta 
la grande tenda fiorita, 
l’unica pretesa di elegan- 
za della casa, che, su in 
alto, è fortemente mac- 
chiata di temporali. Igna- 
zio sosta qualche minuto 
con il cappello in mano. 
Esce. Accende una siga- 
retta, ne adora un momen- 
to con le mani la piccola 
luce. C'è la gagliarda brez- 
za delle foglie. 


MIMMA MEZZADRI 





Scuola Somarelli 





Maestro: — Oggi, ragazzi, lezione sui proverbi 
assurdi. Chi me ne sa dire uno? 

Somarelli: — Io, signor maestro. 

Maestro: — Ebbene, ditelo. 

Somarelli: — La... la... la... 

Maestro: — La che cosa? 

Somarelli: — La... la... la.. Ma so assai, io, dei 
proverbi assurdi! 

Maestro: — Vorrei sapere perchè vi profferite, se 
non sapete. 

Somarelli: — Credevo di sapere, signor maestro. 
Invece... 

Maestro: — Invece, voi non sapete mai niente. Se- 


dete. Vi dirò io, dunque, un proverbio assurdo: 
o bere, o affogare. E perchè è assurdo? Sentia- 
mo voi, allievo Sapientoni. 


Sapientoni: — Anzitutto, perchè è sempre preferi- 
bile bere, piuttosto che affogare. 


Maestro: — Questo è ovvio. Specie se la bevanda 
è buona. Ma immaginate di cadere in un pozzo 
di petrolio. Preferirete bere o affogare? 


Sapientoni: — Nè l’uno nè l’altro, signor maestro. 
Preferirò venire a galla, uscir fuori e sfruttare 
il pozzo. 

Maestro: — D'accordo. Ma ammettete di non po- 
ter venire su. Che farete? Berrete, o affoghe- 
rete? 


Sapientoni: — Se non posso venir su, berrò in ogni 
caso e affogherò in ogni caso. 


Maestro: — Per l'appunto. Questo è il punto. Ma 
allora il proverbio a che cosa serve? 


Sapientoni: — Per il caso che uno riesca a bere 
tutto il liquido nel quale affogherebbe, e sempre- 
chè questo liquido non sia mortale. In tal caso 
si salverebbe dall’annegamento con una buona 
bevuta. Ma in tal caso credo anche che ci sia 
poco pericolo di affogare, se tutto il liquido può 
esser bevuto. Una cosa simile non sarebbe pos- 
sibile, per esempio, nel mare, o in un fiume. 

Maestro: — E nemmeno in un lago. 

Sapientoni: — Dirò di più: nemmeno in una sem- 
plice piscina. Ma che dico: piscina? Nemmeno 
in una volgare vasca da bagno. ; 

Maestro: — E allora? 


Sapientoni: — L'unico caso sarebbe se uno rischias- 
se d’affogare in una quantità d’acqua che possa 
essere normalmente bevuta, senza pericolo di 
scoppiare. Che so io: in un bicchiere, in un reci- 
piente di modesta capacità, al massimo in una 
pentola. Ma chi è che può.rischiar d’affogare in 
simili oggetti? 

Maestro: — Cosicchè? 


Sapientoni: — Cosicchè, il proverbio è assurdo. E 
nemmeno si può dire che uno beve in attesa di 
esser soccorso. Anzi, in questo caso conviene 
astenersi dal bere e restare in attesa. 


Maestro: — Tanto più...? 
Sapientoni: — Tanto più che cosa? 
Maestro: — Tanto più che affogare consiste per 


l'appunto nel bere, quando si sta nell'acqua. E’ 
se uno beve, che affoga. Se riesce a non bere, 
non affoga affatto. Quindi il proverbio sarebbe 
più giusto se dicesse: o non bere, o affogare. E' 
chiaro? 

Sapientoni: — Come il sole, signor maestro. 


Maestro: — Ho piacere che ve ne siate convinti. 
Una volta tanto la lezione è servita a qualche 
cosa. A casa, ragazzi. 


ACHILLE CAMPANILE 
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le avventure singolari e s'interessa cordialmente 
degli amici siderali - di quel viaggio sorprendente. 


Di 


1. Interrotto viene dopo regalmente il bravo Sire 
pochi istanti quel bel gioco; si prepara per udire 








0-10 


devo 


3A 





3. Gli va a genio Coccolino; vuole tosto, alla consorte 4. Or guardate un pochettino conquistata da tal grazia 
presentarlo al Principino ed infine alla sua corte. con che stile fan l'inchino; la Regina li ringrazia. 


mu E: 





STERZO 





ran lords ed i baroni il galletto senatore la lumaca arciduchessa 
nobili mufloni, ed il cervo professore, e la volpe dottoressa. 


5. Poi lor vengon presentati ig 
i marchesi e i magistrati, ed 





6. Fa chiamare il Ciambellano « Sia allestita in poche ore 7. Del pianeta gli abitanti ora il gran Cerimoniere; 
quel simpatico Sovrano; una festa in loro onore! ». fa avvertire tutti quanti parton messi in folte schiere. 


TREDICESIMA PUNTATA - 
Preoccupato dai discorsi dei Di i 
meharisti Andalù aveva pen- Qt - D) . 
sato di guarire i dromedari {78 7 E = dl 
versando. nella loro biada W/®” di 7\\ 
una dose di medicina presa # N 
nell’ armadietto dell’ ambu- $ 

— lanza. Aveva scelto il fla-? 

cone più grande credendo 


455 d'aver capito dalle parole 


222 del capitano medico che qua- 
lunque farmaco faceva bene, \ 
ed aveva distribuito così ad - 
ogni animale cinque o sei? 
Za once di olio di ricino. Ben '£ 
presto l’effetto si fece sen- } .N 
“a tire e le bestie, innervosite e 7 .- 
=. spaventate, cominciarono ad* ‘ 
= -'alzarsi e a sbandarsi men- 
tre i meharisti accorrevano. 
























« Presto, Principe, venire subito! Dro- 
medari impazziti! » gridò un mehari- 
sta allarmato. « Che cosa può essere 
successo, ora? Andiamo a vedere » 
disse Amedeo d’Aosta seguendolo. 


I mehara imbizzarriti si erano dati alla fuga ed i coloniali si 
erano slanciati all'inseguimento. Anche Andalù, punto dal 
sospetto di averla fatta grossa, corse ad aiutare i meharisti. 






La bestia passò su un 
canalone e provocò una 
frana facendo rotolar 
giù una valanga disassi. 


Le pietre precipitatono fino in fondo alla gola e delle potenti 
esplosioni ruppero il silenzio delle montagne: per un caso 
miracoloso la caduta di massi aveva fatto saltare le cariche 
deposte dai ribelli per il passaggio della colonna italiana. 


Le fucilate incominciarono a scheggiare le roc- 
ce ben vicino al meharista ed al piccolo eritreo. 
«AI riparo, Andalù!...» gridò l’indigeno 
ma una pallottola gli fermò it grido in gola. 


NI 











L’ascaretto si era lanciato saltando di masso in 
masso per sfuggire a quella grandinata ed il suo pic- 
colo cuore batteva come un tamburo. 
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Testo di D'AMI 


Disegni di UGGERI 





e 


Ma il dromedario che il piccolo stava inseguen- 

do assieme ad un libico fuggi 

lontano fin dove si aprivano le 

gole e scappò su per l’erta sco- 

scesa. « Tornare indietro, dro- 

medario bello!... » gridava il 
negretto ansimando. 5 


I tuàregh accolsero 
con grida di furore il 


fallimento della loro 





Si fermò infine ansante dietro lo spigolo di 
un roccione e già pensava di essersi messo 
in salvo hands due braccia poderose lo 
afferrarono ed una manaccia gli chiuse la 
bocca. (Continua) 
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PARLARE ITALIANO 





Sono moltissimi i ragazzi i quali mi pregano di indicar loro libri che li aiu- 
tino a parlare e scrivere bene l’italiano. Eccone uno, di Leo Pestelli, intitolato 
appunto “Parlare italiano”, del quale di tanto in tanto pubblicherò qualche 
capitolo per invogliare i ragazzi ad acquistarlo e a farne frequente lettura. 





Ventun anno 
o ventun anni? 





guastano le amicizie; 

e poichè il caso si di- 
verte a far spesso registra- 
re alla cronaca numerali 
cardinali composti di uno, 
per essa si dànno educata 
guerra nei giornali redat- 
tori e correttori di bozze. 

Se si ascoltano i gram- 
matici moderni, è una bel- 
lezza; perchè allora il so- 
stantivo si mette sempre 
al plurale, sia che preceda 
sia che segua il numerale: 
ventuno posti e posti ven- 
tuno; con facoltà, nel pri- 
mo caso, di usare o no la 
forma tronca tanto per il 
maschile quanto per il 
femminile: . trentuno © 
trentun libri; ottantuno o 
ottantun schede, E mentre 
i più concedono che quando 
uno non fa corpo con il nu- 
mero maggiore, a cui è in- 
vece unito con la congiun- 
zione €, si abbia l'accordo 
del singolare: cento e un 
giorno; mille e una pagi- 
na; vi ha di così accesi 
«anticoncordisti » che ne- 
gano anche questo, e dàn- 
no per' errore il famoso ti- 
tolo Le mille e una notte 
(in luogo di Le mille e una 
notti). Coi moderni insom- 
ma non si sbaglia mai a 
non concordare nè circa il 
numero nè circa il genere: 
novantuno vittime; stanze 
trentuno; e a chi trovasse 
da ridire per ragioni di 
orecchio, si risponde che i 
numeri composti com uno 
costituiscono una indica- 
zione complessiva, cioè 
plurale, e che pertanto vo- 
gliono il sostantivo nel nu- 
mero plurale. 

Ma quanti hanno preso 
il latte dai grammatici di 
una volta, e con quello il 
gusto del distinguere e sot- 
tilizzare, mal si adattano 
a codesta «pianificazione»; 
e serbano in un taschino 
ideale, e osservano, l’infra- 
scritto specchietto. 

Se il numerale precede 
il sostantivo, il sostantivo 
è im numero singolare e il 
numerale nel genere del 
sostantivo: ventun caval- 
lo, trentun scudo, quaran- 
tuna seggiola; se il sostan- 
tivo precede, questo è in 
numero plurale e il nume- 
rale nel genere del sostan- 
tivo: cavalli ventuno, seg- 
giole quarantuna; se il so- 
stantivo è preceduto o se- 
guito da un altro aggettivo 
qualunque, il numerale è 
nella forma indeclinabile 
maschile, e aggettivo e so- 
stantivo in numero plurale 
e concordanti fra loro nel 
genere: ventun cavalli ara- 
bi; quarantuno 
spagliate; e lo stesso av- 
viene quando il sostantivo 
abbia l'articolo determina- 
to o indeterminato, sia che 
l'accompagni o no un altro 
aggettivo: i ventun cavalli 
arabi, i ventun cavalli; un 
quirantuno seggiole spa- 
gliate, un quarantuno seg- 
giole, Alle quali norme, più 
grammaticalmente conso- 
lanti, consiglieremmo di 
attenersi; e insomma di 
preferire, per legatezza ed 
armonia, ventun anno a 
ventun anni. 


E di quelle questioni che 


seggiole - 


I numeri cardinali, ec- 
cettuato uno, sono natural- 
mente di solo numero plu- 
rale e indeclinabili rispet- 
to al genere. Ma pochi san- 
no che quando due tre 
quattro cinque sette e otto 
sono presi come sostantivi, 
i grammatici concedono 
che se ne possa avere, in 
via tra familiare e scher- 
zosa, i plurali duì tréi 


| quattri cinqui setti e otti. 


Godono di tale permesso, 
fino al cinque, e sempre 
che abbian voglia dì scher- 
zare, i genitori dello stu- 
dente bocciato (una pagel- 
la piena di dui e di quat- 
tri); i giocatori di carte 
per tutta l'estensione (ac- 
cusare due duî, tre trèi ec- 
cetera) massime quelli del 
gioco detto appunto anche 
« tre setti » o « tressetti >; 
i maestri, nei modi: 444 sì 
scrive.con tre quattri, 888 
con tre otti. Anche uno, 
singolare per eccellenza, 
tollera il plurale nell’ana- 
logo esempio: 11 si scrive 
due uni. Uno e Due possono 
straordinariamente avere 
il superlativo: uniîssimo, in 
senso ecclesiastico, detto 
di Dio (ma gli adulatori 
del Ventennio trovarono 
l’anagramma: L’ unissimo, 
Mussolini); duissime, come 
rinforzo; due, duîssime 
volte. 

Sempre che si possa, i 
numeri non si scrivono in 
cifre, 

Specialmente nello stile 
amatorio, così ombroso di 
tutto, si evitino le forme: 
1.000 baci (per Mille baci); 
1.000.000 di tenerezze (per 
Un milione di tenerezze). 
Come i bancari, le donne 
vogliono i numeri spiattel- 
lati in tutte lettere. 

I cardinali, dal 21 al 99, 
sì scrivano uniti: cinquan- 
tatrè; centinaia con unità 
e con decine, meglio unite 


che separate: centoquaran- 
tacinque; migliaia con uni- 
tà o con decine e con cen- 
tinaia, meglio separate che 
unite: mille e tre; mille 
centoventi. Si accantoni, in 
attesa di chiarimenti ma- 
tematici, la forma bilione 
(mille milioni o un milione 
di milioni?) e così pure 
l’altrettanto ambiguo tri- 
lione. 

L’uso. vecchio popolare 
adoperava da sè la desi- 
nenza dei mumerali anta 
per designare i numeri dal 
40 al 90; onde il verecondo 
modo «essere agli anta > 
per Essere ai quarant’an- 
ni; e il verissimo adagio 
«Dagli anta in là, mi dol 
qui e mi dol là», a signifi- 
care che dopo la quaran- 
tina è vano attendersi una 
salute perfetta. Ma privi- 
legio esclusivo dei settan- 
tasettenni è di confessare 
gli anni nel graziosissimo 
modo: « essere alle zappet- 
tine >, dalla somiglianza 
che il 7 tiene con la forma 
della zappa. 

Così la lingua ride fra 
le grinze, e anche più in 
là, sul passo della morte; 
secomdo attestano le note 
maniere: tirare le calze o 
le cuoîa, sonare l’ultimo 
doppio, andare a rincalzare 
i cavoli o a babboriveggo- 
lì e altre molte, che tutte 
vengono a dire il semplice 
Morire. 


La Gleofe 


a difficoltà di rendere 
felici i figlioli comin- 
cia dal battesimo, con 

la scelta del nome. O per 
corto o per lungo, si sba- 
glia quasi sempre: Marie e 
Giorgi ci rimprovereranno 
il vietume; Reginaldi e 
Tecle, l’affettazione. Coi fi- 
gli buoni preserva dai rin- 
facci l’aver loro messo un 





nome di famiglia, destina- 
to a ricordare cari defun- 
ti: dai rinfacci; ma quan- 
ta melanconia nelle tante 
Giuseppine che stridono 
pel mondo! Guai poi al 
genitore che si fosse tenuto 
sull’ala inclinata della po- 
litica (Benito), o su una 
caldana. letteraria (D’An- 
nunzio, i Russi e sim.), 
passata la quale, darebbe a 
noia a lui per il primo ave- 
re tra i piedi degli Aligi e 
delle Natasce. (E anche in 
questo Giosue ci è mae- 
stro, che volendo battez- 
zare le figliuole con nomi 
di predilezione, si tenne 
altissimo: Beatrice, Laura 
e Libertà). 

Un'altra cosa da badare 
è che il nome non promet- 
ta troppo nè quanto al fi- 
sico -(Bella) nè quanto al 
morale (Onesto); che non 
si presti a facili ironie, 
doppi sensi, consonanze 
pericolose (Fortunato, Cor- 
nelio, Taddeo); che non 
disdica al soggetto quando 
non sarà più tanto giovane 
ed olezzante (Fior di Lo- 
to). Del resto, lasciando 
che nomi di questa sorta 
oggi non si mettono qua- 
si più e che il gusto dei 
genitori si è straordina- 
riamente affinato, anche 
l’arte del restauro ha fatto 
tali progressi negli inte- 
ressati, che persino in que- 
sta faccenda dei nomi pro- 
pri di persona si deve par- 
lare di disgrazie che si vol- 
tano in fortune. 

Il nome di Cleofe nes- 
suna donna moderna se lo 
darebbe; ma avendolo avu- 
to, le basta di apocoparlo 
per levarne un modernis- 
simo e invidiatissimo Cleo. 
E così una Camilla, usan- 
do dell’aferesi, si salva in 
ghiotto Milla; Petronilla in 
Nilla; Dorotea in Tea. 

Anche per i nomi troppo 


cà 


comuni, la vanità trova 
rimedio. Spesso basta un 
niente perchè cambing fac- 
cia. La Paola, cui la sover- 
chia compagnia offende, 
com un semplice cambia- 
mento di vocale, si tira 
fuori dal paolame: Paula; 
e la contrazione della dop- 
pia esse in x fa la peregri- 
na Alexandra. Lidia e Ugo 
non hanno che consolazioni 
grafiche, Lydia e Hugo; 
ma Caterina svaria in Ca- 
te Rina e Rita; Rosa in 
Rosi e Rosée, e Maria ha 
arricchito la lunga collana 
delle sue varianti col nuo- 
vo chicco di Marilina. L’e- 
sotico entra per molto in 
questa gara a segnalarsi; 
e tali che al fonte batte- 
simale s’erano presentati 
per Maddalena, Rodolfo e 
Giovanna, si sono poi cam- 
biati per istrada in Magda, 
Raoul e Jenny. 

Ma a roposito dei no- 
mi propri di individuo fem- 
minile, se è ben fatto l’u- 
sarli coll’articolo determi- 
nativo: la Piera, la Gem- 
ma, perchè non diremo an- 
che il Giovanni, l’Andrea 
eccetera? Si tratta di una 
eccezione, fatta per i nomi 
di donna soltanto, alla re- 
gola per cui i nomi propri 
d’individuo umano o di ani- 
male o di cosa inanimata, 
quando sono im numero 
singolare e non preceduti 
da un aggettivo, rifiutano 
l'articolo. Ed è un’eccezio- 
ne che non si applica a 
tutte indifferentemente le 
donne, ma a quelle di non 
troppo elevata condizione, 
con cui e di cui si parla in 
confidenza. La signorina 
Francesca, Francesca, la 
Francesca: le tre forme di- 
cono il progresso della fa- 
miliarità, e dove comincia 
l'articolo finisce il mistero 
francescano. Anche Renzo, 
una volta sposato, avrà 
detto Za Lucia. 

A Firenze si largheggia 
nell’uso dell’articolo innan- 
zi al nome di donna, che 
quando comincia per labia- 
le ne riceve addolcimento: 
la Bice, la Peppa, mentre 
le province settentrionali 
ci fanno non poca resisten- 
za, serbandolo a casi di 
confidenza eccessiva (E° 
occupata la Lisetta?) e 
quasi soltanto a nomi di 
battaglia (la Tosca, la 
Fanny). Bisogna poi aver 
sempre presente l’avverti- 
mento del Fornaciari, che 
codesto uso non sì adatta 
assolutamente alle donne 


illustri, alle donne della 
storia; per cui al minimo 
segno che la donna che 
trattiamo sia per diventa- 
re storica, la prima cosa 
è di levarle l’articolo. Il 
Boccaccio, fine in tutto, 
dà l’articolo alla Giannet- 
ta, ma non mai a Pampi- 
nea, a Filomena, a Neifile; 
non alla stessa Griselda, 
che pure era una straccio- 
na, ma aveva lo splendore 
dei costumi, 

Debbono però tutti i no- 
mi propri prendere l’arti- 
colo, quando stanno in 
senso traslato, come 
Dante per l’opera di Dan- 
te, un Raffaello per un 
quadro di Raffaello, VAm- 
leto per il personaggio rap- 
presentato dallo Shake- 
speare.Un coi nomi propri 
fa doppio gioco. « Un Gio- 
vanni nom mì doveva fare 
questo >, importa che di 
questo Giovanni noi fac- 
ciamo gran conto. Vicever- 
sa, «ha sposato un Gio- 
vanni » viene a dire che ha 
sposato un tale di cui non 
sappiamo che il mome. 


Piovere 


iove, tutti son capaci 
di dirlo, con o senza 
estensione ‘al Gover- 
no; ma quando spiove, si 
urta negli ausiliari e co- 
minciano le dissensioni. E° 
piovuto o ha piovuto? E° 
tonato o ha tonato? I ver- 
bi impersonali vogliono 
l’ausiliario essere: « ma, il 
concetto d’una causa asso- 
luta da cui derivano la 
pioggia e le altre vicissi- 
tudini atmosferiche >», nota 
con un filo di mestizia il 
Fornaciari, «ha portato 
l’uso di avere: ha diluvia- 
to, ha balenato eccetera; 
modi contrari al parlar di 
Firenze >». Se di lì quel caro 
grammatico ancora ci ve- 
de, perchè non consolarlo 
adottando tutti quanti, con 
questi verbi celesti, l’ausi- 
liario essere? Che del re- 
sto non si potrebbe mai so- 
stituire con avere nelle 
espressioni: è aggiornato, 
è raffreddato, è riscaldato 
e simili. Piovere ha anche 
una bella espressione figu- 
rata: non piovere sopra 
una cosa, per dire che que- 
sta cosa è certa, sicura. Lo 
« statale » moderno, che ha 
così pochi motivi di sorriso, 
potrebbe ricrearsene, sosti- 
tuendo alla vieta espressio- 
ne: « pocheti ma sicureti >»: 
non cì piove sopra». 





di Hiroscima, colpita durante l’ultima guerra dal lancio di una’ terribile bomba atomica, sorge questo 
singolare e suggestivo monumento in memoria delle vittime della strage. 
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Arrivando a Gerico, 
Gesù guarisce due 
ciechi. Subito la folla 
accorre da tutte le 
parti. C'è qualcuno che 
vorrebbe vederlo bene, 
ma è così piccolo... 


A ty. 6 
Copyright opera mundi 
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ari amici della Palestra, 
continuano a piovere 
barzellette a sacchi, che è 
una delle intemperie della 
stagione estiva; ma che 
scarabocchi, che orrore! Si 
vede che i giuochi delle va- 
canze non vi lasciano nem- 
meno il tempo dì copiarle 
in modo leggibile. Ne ho 
sottoposti alcuni pacchetti 
a Nicola, che, fiutatele a 
distanza, si è allontanato 
ringhiando, come se vedes- 
se un gatto. 

Un po’ di cortesia, dia- 
mine: debbo leggerle io, 
debbono leggerle i tipogra- 
fi. Vi ripeto una volta an- 
cora: gli scarabocchi van- 
no tali e qualì nel cestino. 

E, poichè siamo sull’argo- 
mento del cav. Cestino, ec- 
co per il microconcorso al- 
cuni graziosi versi di Carlo 
Rovini di Empoli: 


Raccomandazione 


— Guarda che dobbia- 
mo andare a lavorare las- 
sù: mi raccomando di 
stare attento e non ave- 
re sempre la testa fra le 
niivole. 

(Dis. di Vannoni) 





riste storia di una ‘bar- 

Zielletta. 
Nel mezzo del cestin sono 
finita - e vi ho trovato, de- 
gna sepoltura, - tante com- 
pagne che han la via smar- 
rita - per la vecchiaia o 
per la copiatura... - Quan- 
do un po’ meglio l’ebbi ri- 
mirate - chiesi notizie sul- 
la via futura - ma, dalle 
cento e cento condanna- 
te, - una voce s’alzò, altera 
e dura: - «Lasciate ogni 
speranza voi ch’entrate ». 
(Carlo Rovini - Empoli). 


Attualità: vacanze, Fer- 
ragosto, sport, TV... 


tocalcista in vacanza. 
Vedo l’amico Saverio 
appassionato giocatore del 
Totocalcio con una vecchia 
schedina dinanzi. 

— Cosa fai? — gli chie- 
do — Segni ancora gli 
1-x-2? 

Capirai, ripasso la 
materia! (Bruno Doneelli - 
Napoli). 


macchie e sfoghi 

sul viso 

scompaiono rapida- 

mente con la Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 
pelle. 


la 

ti retta del 5 

Prolamergy Aelle Farma cendi 
= Vatetto L ss Di 


Dot, 





del più squisito fieno,. 
quando la brusca mossa 
d'un vagabondo giunto per 
nella nottata oscura 


il ciuco lanciò un raglio 
quasi a chiedere aiuto dal 
Pericoloso sbaglio. 
-Prudente il malandrino 


rinunciando al bottino, 
che, con indignazione, 


i miei sacri riposi! » 
E giù gran colpi irosi 
su quel groppon spelato. 
Ed, arricciando il muso, 
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Regi studiosi 1958. 
Mentre due signore 
chiacchierano in salotto, 
entrano i tre figliuoli di 
una e chiedono il permes- 
so di ritirarsi a studiare. Si 
è in piene vacanze e l’altra 
signora si stupisce. 

— Sono forse stati boc- 
ciati in qualche materia? 
— chiede. 

— No, no — spiega l’al- 
tra signora — vanno a pre- 
pararsi perchè il maggiore 
ideve presentarsi a « Lascia 
o raddoppia >», il secondo al 
« Musichiere » ed il piccolo 
al « Musichieretto». (Anna 
Rinicella - Acireale), 


* 


adiotelevariazioni. 

Parlano le «vallette»: 
Musica paperettistica. 

Cane idrofobo: il Morsi- 
chiere. 

Terzo programma: Mu- 
sica da camera... da letto. 

Una rosa rossa per Ni- 
cola: Il fiore al Quattroc- 
chiello. (Nino di San Fe- 
rià). 

X* 


li addetti al gioco di ”’La- 
scia o raddoppia” anda- 
rono a protestare dal di- 
rettore della TV perchè an- 
che loro volevano andare 
in vacanza come quelli del 
’Musichiere” e di ”Tele- 
match”. 

— Ma di che vi lamen- 
tate? — gli fu risposto. — 
Voialtri avete tutto qui: 
per chi ama il mare ci 
sono le cabine, per gli ap- 
passionati della montagna 
c'è il monte premi e per 
chi preferisce la campa- 
gna... la Campagnoli! (L. 
Vannoni - Sant’ Arcangelo). 


* 
"padiotelerisione. 
« Palestra » : 
telematch. 
«Un, due tre »: Program- 
ma telerisivo. 
«Rock and roll»: 
bum!” musicale. 
«Lascia o raddoppia?»: 
La partita Mikevole. 
Orco e cav. Cestino: Pan- 
zoni d’ieri e di oggi. 
Modugno: Carusello di 
canzoni. (Diana Santini - 
Siracusa). 


Barzellet- 


AI 


* 
‘{fariazioni telerisive. 

« Lascia o raddoppia? » 
sta studiando grandi novi- 
tà: Pro-gettoni in vista. 

«Il musichiere » :. Tele- 
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H buon ciuco dormiva della grossa 
nella stalla: sognava un prato ameno 


lo risvegliò. Preso dalla paura 


pensò ben di fuggire sull’istante 


ma il raglio risvegliò il signor padrone 
nel mezzo del buon sonno mattutino, 


prese a legnate il povero somaro. 
« Impara - gli gridava - a rispettare 


il buon somaro commentò deluso: 
« L'uomo è uno sciocco ingrato ». 
FAVOLELLO 


® 
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trasmissione di 
alto rivaello. 
Mike Bongior- 
no ubbidisce alle 
decisioni del no- 
taio: Il servente 
con gli occhiali. 
Gli sciocchi gio- 
chi televisivi: 
Tutte quiz-qui- 
glie! (Bruno 
Donzelli - Na- 


rubare poli). 


T a freddura di 
attualità, 

— Lo sai che 
cosa fanno i cit- 
tadini a. Ferra- 
gosto? 

— 2!.. 

— Si danno 
alla bella gita. 
(N. Rovelli - Na- 
poli). 


padrone. 


alla letterina 

che Pinuccio 
da una. colonia 
marina dell’ A- 
driatico ha scrit- 
to ai genitori 
per rassicurar- 
li: «Cari genitori state 
tranquilli, io sto molto be- 
ne; mi lavo il collo tutti i 
giorni; obbedisco alla si- 
gnorina sorvegliante e in 
mare vado soltanto nelle 
”onde corte” o al massimo 
nelle onde medie”.. mai 
nelle ”’onde lunghe” ». (Ce- 
na Franco - Biella). 

Segue il semenzaio, o sce- 
menzaio, delle solite scioc- 
chezzuole. 


ra signora entra in un 
negozio di pesce e chie- 
de un chilo di seppie. Il pe- 
scivendolo domanda: 

— Come le vuole? Gran- 
di o piccole? 

— Non so — risponde la 
signora — sono per un uo- 
mo che porta il colletto n. 
35. (D’Alberto Concetta - 
Pescara). * 


io zio avvocato ha per 
commesso di studio 
«un ex-carabiniere. Costui, 
quando entrano i clienti, 
dice: — Declinatemi le vo- 
stre generalità. 
Poi, come ha avuto nome 
e cognome: — Va bene, va- 
do subito a denunziarvi. 
(Berto Bertelli- La Spezia). 


0000000000000 CLLO0L00C0LCO00C0HLL0LO0CEOLECCOCLLL0CO0C0000000009 0000000020009 


— (f*he differenza passa tra 

l'eco e uno scolaro 
bocciato, all’inizio dell’an- 
no scolastico? 

— Nessuna: sono tutti e 
due... ripetenti. (Dino Maz- 
SonOtiO - Campo S. Marti- 
NO). 


* 
‘ella « Palestra » durante 
la scelta. 
Nicola, alle barzellette 


appena arrivate: — Quelle 
che sono state invitate a 
Nicolazione, qui da me! 
(Federico Riani - Firenze). 


* 
ezione di geometria. 

— Come si chiama la li- 
nea più breve per andare 
da un punto all’altro? 

— Si chiama... scorcia- 
toia. (N. N.). 


* 

T® un albergo di monta- 

gna. Y 

— Senta, cameriere, co- 
sa avete di buono in questo 
paesetto? ; 

— Il foraggio, signore. 
(Rossella Fiorilli -. Roma). 





— Quanti capelli ha in testa tuo padre? 


—— Perchè? 


— Perchè ho inteso dire che ha tanti pensieri 
quanti capelli ha in testa!... 


improvero il mio maledu- 

cato ragazzo. 

— Armando, se ti ri- 
prendo ancora a sputare 
per terra, ti do uno sca- 
paccione. 

— Mammina, non avevo 
sputato per terra... 

— Ma se ti ho visto io! 
Avevo sputato per 
aria, mammina... E’ cadu- 
to per terra dopo! (Rossel- 
la Fiorilli - Roma). 


Autocampeggi 


— @Quante volte devo ripeterti che non devi to- 
gliermi l’olio dal motore per friggere le uova!? 





a maestra di terza ele- 
"i mentare fa svolgere in 
classe il tema: «La mia 
patria >». 

Dopo averlo spiegato un 
po’ conclude: — L'Italia è 
anche molto bella, tanto 
che viene chiamata il giar- 
dino... 

— Zoologico — l’inter- 
rompe trionfante Mauro. 
(Bocchetto Walter - Udine). 


Stadio moderno 
Quella grande è la porta normale. 


E quella piccola? 


E’ la porta di servizio. 


allina è andata in clinica 

a vedere la sorellina che 
la cicogna le ha portato. 
La osserva in silenzio, com- 
piaciuta. Poi s’accorge che 
sulla camiciola della neo- 
nata è affissa una piccola 
etichetta, quella del giorno 
di nascita e del peso. 

— Papà, hai visto? La ci- 
cogna si è dimenticata di 
togliere il cartellino del 
prezzo. (Bruna Borsani - 
Milano). ; 





(Dis. di Belelli) 


ialogo fra ragazzi. 

— l’altro giorno ho as- 
sistito ad un pericoloso 
scontro tra un camion e un 
carro funebre. Al terribile 
urto la cassa fu sbalzata 
fuori ed è andata a cadere 
a circa cinque metri sfa- 
sciandosi. 

— Caspita, e il morto? 

— Poveretto, è rimasto a 
terra svenuto. (V. A. - Piaz- 
za Armerina), 


(Dis. di Donzelli) 





a mia Titti, mentre io 

pesco in riva al lago do- 
ve siamo in vacanza, si di- 
verte a veder guizzare i”bel- 
li pesciolini”. 

— E quando li plendi co- 
sa ne fai? — michiede, 

— La Rosa li farà frig- 
gere. 

— Oh poveletti! 

— Però ti sono piaciuti 
quelli dell’altra sera a 
pranzo. 

— Sì... ma quelli non 
li avevo conosciuti plima. 
(Maria Q. - Milano). 


* 


e scarpe strette, 

— Mammina, ho le scar- 
pe strette. 

— Tira fuori la linguet- 
ta. 

Dopo due minuti: — Ho 
plovato, ma sono stlette lo 
stesso! (Rossella Fiorilli - 
Roma). 

* 


o zio racconta a Mauro 

che, dopo la battaglia di 
Maratona, un soldato, per 
annunciare la vittoria, fe- 
ce una corsa di 42 km. 

— Che sciocco! — escla- 
ma Mauro, 

— E perchè? 

— Invece di fare tutta 
quella fatica poteva man- 
dare un telegramma! (M. 
G. Vallini - La Spezia). 


* 


rovo Massinetti immuso- 

nito nel corridoio della 
scuola, presso l’uscio della 
sua classe. 

— Che fai lì? In casti- 
go? 

— Sì: vittima del dove- 
re... che non ho fatto. (M. 
Q. - Reggio C). 








(Dis. di Donzelli) 


ra ragazzi. 

— Il tuo papà è un vi- 
gile, vero? Deve sbracciar- 
si continuamente? 


— Sieuro! Deve dirigere 
la circolazione. 

— Sei contento? 

— Contentone! Viene a 
casa con le braccia tanto 
stanche, che ‘rinuncia per- 
fino a sculacciarmi, (Ro- 
meo Rapalli - Milano). 


* 


Poe il campanello della 
porta. Apre Ginetto e 
una donna con un involti- 
no in mano gli dice: 

— C'è la mamma? Devo 
farle assaggiare un dolcet- 
to di mia confezione, in 
omaggio alla nostra buona 
amicizia... 


E Date pure a me! Ab- 
biamo gli stessi gusti! (A. 
P. - Taranto). 


* 


a mamma di Felicino 

parla al babbo di una 
signora che è molto mala- 
ta, tanto che ha dovuto 
subire tre operazioni. 

— Ma allora — esclama 
Félicino — questa signora 
è un problema! (Michele 
Flora, Matera). 


* 


pese di un lettore a 
Quattrocchi: 

«Caro Quattrocchi, ti pre- 
go di non pubblicare il mio 
nome sotto le mie barzel- 
lette: mi vergognerei trop- 
po se la gente sapesse che 
scrivo certe idiozie». (Sissy 
Spezzani - Torino). 


Ecco una letterina che 
mi dovrebbero scrivere cen- 
tinaia di barzellettieri, e 
non l’arguta Sissy. Una 
stretta di mano e uno sco- 
dinzolo da 


Quattrocchi & C. 


Gb name 


(60|0si) 
Coppe di lamponi 


Avete modo di  procurar- 
vi ancora mezzo chilo di 
delicati-e profumati lampo- 
ni? Approfittatene per pre- 
parare una ghiottoneria 
speciale: 

passateli al setaccio; dol- 
cificateli con 250 grammi di 
zucchero; mescolateli, ada- 
gio, per una decina di mi- 
nuti e poi incorporatevi, 
sempre adagio, un chicche- 
rotto di panna montata; 

versate la deliziosa mi- 
scela in alcune coppe e ser- 
vitela con biscotti magri, o 
con fette di pane tostate 
senza burro. 

Che festa, tra i vostri go- 
losoni! 





la Geltrude 


EBBRO DI VICHY! 


(Continuazione della pag. 16) 


di, con le gambe divarica- 
te, tirai indietro la destra, 
e... 
Patapùnfete! | 

C'era tutta la mia for- 
za, nel pugno che sferrai 
a Pippo, là, proprio alla 
bocca dello stomaco; tutta 
la mia forza: un pugno al- 
la Robinson, alla Joe 
Louis... 

Cadde un silenzio sbi- 
gottito nella sala. Un si- 
lenzio agghiacciante. Pip- 
po strabuzzò gli occhi, mi 
guardò, come se non mi 
avesse mai visto prima, 
poi si piegò in due, con un 
lamento soffocato: e crol- 
lò a terra, con un tonfo 
sordo, travolgendo tavoli- 
mi e vasi di fiori. Io, sprez- 
zante, lo scavalcai, uscii 
fuori... 

Ancora silenzio. 

Poi, un uragano. 
uragano di applausi. 

Fui tra le braccia di Al- 
berto e degli altri, mentre 
Ettore si precipitava in 
scena, gridando: « Isidoro! 
Isidoro! >»; Pippo stava là, 
intontito. con le mani pre- 
mute sullo stomaco... 

— Magnifico...! — urlò 
il regista — magnifico...! 
Sei stato grandioso...! Sen- 
ti...! Senti...! Applaudono 
ancora...! Che pugno, ra- 
gazzi, che pugno...! Così si 
dovrebbe recitare...! Così, 
come se si facesse sul se- 
rio... 

Non capivo bene: —- Ma 
io ho fatto sul serio! — 
dissi. — Pippo ha detto 
ancora vichy! 

— Non importa, ci hai 
salvati... senti come ap- 
plaudono ancora...?. Ma- 
gnifico, magnifico...! 

Avevo salvato la serata, 
mi dissero. Era stato gran- 
de, quel pugno, mi dissero, 
Solo così uno magro e pic- 
colo (e per di più alcoo- 
lizzato) poteva liberarsi di 
un colosso. Un buon diret- 


Un 


to alla bocca dello istoma- 


co. Magnifico, mi dissero, 
anche la caduta di Pippo. 
Un crollo, un vero crollo... 
reale, umano, ben calco- 


lato... 
vr 


Ecco, stavo là, nel ba- 
raccone. Mi sentivo com- 
mosso e felice. Mi parve 
di essere tornato il ragaz- 
zo di allora, magro e pal- 
lido, con i capelli che mi 
cadevano sempre sulla 
fronte. Mi pareva di sape- 
re a memoria, tutta la mia 
parte. Mi pareva di essere 
ebbro di whisky. 

Il pubblico taceva, se- 
guiva la scena con il fiato 
sospeso; giunse, finalmen- 
te, il momento fatale, la 
scena quinta del terzo at- 
to: e l'attore che imperso- 
nificava Lord Isidoro e- 
sclamò, con passione; 

— Non vedi? Sei di nuo- 
vo ebbro di whisky! 

‘ Ecco, così andava det- 
to. Guglielmo si gettava su 
di lui, e... 

— Ma no! Ma no...! An- 
date ad imparare...! Asi- 
ni!! 

Fu come una tromba di 
aria, ci alzammo tutti di 
scatto; gli attori smisero 
di recitare, si volsero alla 
platea con occhi spalanca- 
ti; la gente guardava là 
donde era venuto quel gri- 
do, quelle parolacce; guar- 
dai anch’io: era un omac- 
cione, che aveva gridato, e 
stava ancora gridando, 
agitando le braccia; su di 
lui volarono alcuni spet- 
tatori ed il bigliettario, le 
sedie schizzarono via, fu 
un tumulto e le donne si 


misero a gridare ed urla- 
rono tutti, ed il vocione 
dell’uomo ripeteva: « An- 
date ad imparare...! Asi- 
ni!!! »; qualcuno mi urtò, 
mi spostai, rovesciando la 
sedia, e così potei vedere il 
disturbatore, che adesso 
stava per essere buttato 
fuori dalla baracca, e... 

Per tutti i diavoli! Ma 
quello... quello, era... 

— Pippo! — urlai — 
Pippo!!; — e lui si volse, 
cercò di guardarmi, ed io 
alzai le braccia, ma qual- 
cuno, subito, mi colpì, mi 
spinse via, vidi facce osti- 
li, le orecchie mi rintro- 
navano, feci per resistere, 
protestare, ma fui, d’in- 
canto, all’uscita... un atti- 
mo... zam...! ...fuori! 

C'era l’erba, per fortu- 
na; Non mi feci nulla... 

— Pippo! 

Era lui, accidentaccio, 
era lui! Grande e grosso, 
pareva un gigante, con 
una giacca sbottonata, la 
camicia sbottonata, i ca- 
pelli a spazzola, il naso 
schiacciato... erano passati 
tanti anni, ma ci abbrac- 
ciammo come ragazzi, 
stretti stretti, e poi ci 
guardammo in faccia ri- 
dendo, felici, gridandoci 
un sacco di cose... 

Faceva il massaggiatore 
di uno squadrone di cal- 
cio, mi disse, andava a 
Genova: aveva visto il ba- 
raccone ed il manifesto, 
aveva letto il titolo del 
dramma, aveva fatto una 
frenataccia, era sceso a 
vedere... Pippo mi appiop- 
pò un.paio di mazzate sul- 
le spalle, per dimostrare 
quanto fosse contento di 
avermi trovato; mi portò 
di peso sulla sua macchi- 
na, mi diede di nuovo un 
pugno sulla spalla destra, 
urlò che era felice, che 
noi eravamo vecchi amici 
di un tempo meraviglioso... 

— Alberto, Freddy, Gior- 
gio, Cianino, Ettore...! 
Perbacco! Dobbiamo tro- 
varci tutti quanti, un 
giorno, trovarci tutti quan- 
ti...! Perbacco! Quando ho 
visto quel manifesto 
disse, mentre guidava con 
una mano sola (con }’al- 
tra, che pareva una tena- 
glia, chissà perchè, mi te- 
neva stretta la nuca) — 
mi sono fermato...! Ho 
detto: ferma, Pippo! Per- 
bacco...! Ho visto tutto, 
ma alla quinta scena, non 
sono riuscito a trattener- 
mi...! Cani...! Cani, ecco 
cosa sono quei disgrazia- 
ti...! Hai visto che roba...? 
Ti ricordi noi, invece? Co- 
me. piangeva la gente, 
eh...? Lacrime da tutte le 
parti...! Avremmo potuto 
fare una nuotata, eh? Ri- 
cordo quella scena, quan- 
do facevi finta di darmi il 
pugno...? Perbacco! Che 
pugno, che verismo! Sem- 
brava. che tu facessi sul 
serio...! E invece, questi 
stupidelli... toh...! Un col- 
petto, e basta! Ci voleva 
il tuo destro fulminato- 
re...! Ah, ah...! Che attori, 
che recita...! Sai che ti di- 
co, adesso...? Sai che fac- 
ciamo, adesso...? 

Liberai la mia nuca, e 
mi venne da ridere. Lo sa- 
pevo cosa avremmo fatto. 
Cominciai a ridere in an- 
ticipo. 

Perchè Pippo, guidando 
vertiginosamente verso Pa- 
via, mì disse: 

— Ecco che facciamo...: 
andiamo a festeggiare l’in- 
contro.:.! Andiamo al pri- 
mo bar, a berci due bei 
bicchieroni di vichy!... 


MINO MILANI 


Elliott: un miglio ia 
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Ogni anno che passa i campioni dell'atletica leggera battono primati che fino a ieri 
sembravano inattaccabili, stabilendo prodigiosi tempi che sono il frutto d’una rinno- 
vata tecnica dell'allenamento e del continuo miglioramento fisico della razza umana. 


sport si chiama Herb 
Elliott, è um australia- 
no di vent'anni, ha fatto 
stupire il mondo correndo 
il miglio (esattamente me- 
tri 1609,35) nel tempo-re- 
cord di 3’'54”5. I giornali 
inglesi hanno esaltato l’im- 
presa con questi titoli: 
«Herb Elliott massacra il 
miglio » (News Chroni- 
cle); «Herb Elliott fa a 
pezzi il record del miglio » 
(Daily Mirror); « Elliott 
corre un miglio fantasti- 
co» (Daily Mail); « Im- 
possibile: ma lo ha fatto 
Elliott» (Daily Herald). 
Ma i più stupiti sono stati 
proprio. i tecnici, coloro 
che dell’ atletica leggera 
conoscono tutti i segreti. 
Torniamo indietro di 
qualche anno, precisamen- 
te al 1954. Un giorno, nel- 
le redazioni dei giornali 
di tutto il mondo le tele- 
scriventi cominciarono a 
ticchettare: la motizia sen- 
sazionale proveniva dal- 
l’ Inghilterra. Un mezzo- 
fondista inglese, Roger 
Bannister, era riuscito a 
scendere per primo sotto 
il « muro » dei quattro mi- 
nuti nel miglio. Lo chia- 
marono, quel giorno, la 
«gara del miglio-miraco- 
lo» e Bannister « un atle- 
ta supercampione che non 
potrà ripetere più un 
exploit simile e che forse 
non verrà più battuto». 
Si sbagliavano tecnici e 
giornalisti per un errore 
di valutazione. Per anni 
si era pensato che i quat- 
tro minuti  costituissero 
un limite invalicabile, su- 
perumano: quel «muro » 
pareva intoccabile, infran- 
gibile anche quando in al- 
tre gare crollavano di con- 
tinuo i primati sotto l’e- 
nergico assalto dei rap- 
presentanti delle nuove ge- 
nerazioni. Il miglio è una 
gara tipicamente inglese, 
la più classica insieme al- 
le 100 yarde (metri 91,44). 
Fuori del mondo anglo-sas- 
sone si corre ben poco, so- 
stituita da una corsa «in 
metri » assai più famosa, 
per di più distanza olim- 
pica: i 1500 metri. Nel 
1954, prima del primato di 
Bannister, un australiano 
John Landy era record- 
man del mondo ‘con il tem- 
po formidabile di 3’41”8. 
Se sì fosse rapportato que- 
sto primato con i tempi sul 


Ls del giorno nello 


miglio ci si sarebbe accorti » 


che quel « muro » dei quat- 
tro minuti era erronea- 
mente considerato un li- 
mite .invalicabile. Infatti 
3'41”8 sui 1500 corrispon- 
dono all’incirca a 3'58” sul 
miglio. Eppure, con quella 
pervicacia tipica degli in- 
glesi, e alla quale sono fe- 
deli anche quando sbaglia- 
no, i tecnici d’oltre Mani- 
ca erano pronti a giurare 
che i quattro minuti non 
sarebbero mai stati: vali- 
cati. 

Così quando le telescri- 
venti diffusero nel mondo 
il nuovo primato di Banni- 
ster, 3'59”’4, si pensò persi- 
no a un errore. Ma pochi 
giorni dopo, proprio l’ au- 
straliano Landy, primati- 
sta dei 1500 metri, doveva 
dimostrare quanto fosse 


errata la teoria del « mu- 
ro» dei quattro minuti, 
correndo a Turku, in Fin- 
landia, il miglio nel tempo 
strepitoso di 3’57”9, un 
tempo finalmente esatto, 
corrispondente in pieno al 
primato dei 1500 metri: i 
centonove metri in più del 
miglio, infatti, al ritmo di 
uno che corre i 1500 metri 
in 3’41”9, possono essere 
percorsi esattamente in 
16” il totale dà appunto 
3'57”9, il nuovo primato 
di John Landy. 

Era avvenuto, dunque, 
un processo logico di evo- 
luzione, parallelamente a 
quanto succedeva in quasi 
tutte le specialità. del- 
l’ atletica, escluse quelle 
basate sulla velocità, cioè 
su un mezzo puro dell’atle- 
ta (resiste ancora, per 
esempio, it primato di sal- 
to in lungo stabilito dal fe- 
nomenale Jesse Owens nel 
lontano 1935 con m. 8,13). 
E che tale evoluzione fosse 
in atto, lo dimostrarono 
Bannister, John Landy e 
gli altri « migliaroli >» che 
nel giro di questi ultimi 





anni sono scesì sotto i 
quattro minuti non una 
sola volta ma più volte. 
Sono infatti oggi ventu- 
no gli atleti che hanno va- 
licato il classico « muro». 

Ma l’impresa più spetta- 
colosa, sensazionale, incre- 
dibile è stata compiuta sul- 
la nuova pista di Dublino 
il 9 agosto scorso, da un 
gruppo (!) di mezzofondi- 
sti impegnati in una gara 
al termine della quale il 
«primato è stato massa- 
crato ». Per la prima vol- 
ta nella storia dell’atleti- 
ca i cinque primi arrivati 
della corsa sono scesi sot- 
to i quattro minuti e, di 
questi, ben quattro sotto il 
record ufficiale di Landy 
(un altro inglese, Ibbot- 
son, ha corso il miglio in 
3'57”2 ma il primato non 
è stato omologato perchè 
ottenuto grazie all’ausilio 
di un compagno che ha 
funzionato da «lepre »). 
Ecco i tempi dei primi cin- 
que arrivati della «stori- 
ca» gara di Dublino: 1. 
Herb Elliott (Australia) 


3'54”5; 2. Merv Lincoln 


® 


(Australia) 3°55'’9; 3. Ron- 
nie Delany (Irlanda) 3°57” 
e 5; 4. Murray Halberg 
(Nuova Zelanda) 3’57”5; 
5. Albert Thomas (Austra- 
lia) 3'58”6. Ben cinque i 


primati crollati: quello 
mondiale e australiano 
(Elliott), quello europeo 


ed irlandese (Delany) e 
quello neozelandese (Hal- 
berg). Ognuno dei cinque 
atleti ha poi stabilito il 
proprio record personale. 
Come è potuto accadere 
tutto ciò? Elliott e i suoi 
compagni, oltre a una fe- 
licissima giornata, hanno 
trovato tutti gli elementi 
ideali per il record riuniti 
in una sola giornata: una 
pista d’oro, un tempo fre- 
sco e senza vento, l’am- 
biente ideale, gli avversari 
adatti. L’asso australiano 
aveva già dimostrato; ai 
Giochi dell'Impero Britan- 
nico che non era vaga chi- 
mera il pensare che un 
giorno o l’altro sarebbe di- 
sceso sui 3'55”. Ma come 
s'è detto aveva bisogno di 
trovare la pista adatta, il 
giorno adatto, gli avyer- 
sari adatti. Li ha trovati 
a Dublino, ed ecco il nuo- 
vo record mondiale, e con 
esso un nuovo interrogati- 
vo, questa volta riguar- 
dante i 1500 metri. 
Infatti, rapportando, se- 
condo il calcolo teorico già 
sopra fatto, i tempi del 
miglio ai 1500 metri si 
scopre che il tempo di El- 
liott vale 3’36”, quello di 
Lincoln 3'37”4, quello di 
Delany e di Halberg 3’39”, 
infine quello di Thomas 


| 3'40”. Il primato mondia- 


le ufficiale dei 1500 metri 
appartiere ai finlandesi 
Salsola e Salonen con 3’ e 
40”2, mentre il primato 
ufficioso del cecoslovacco 
Jungwirth (3’38”1) non è 
stato ancora omologato per 
le stesse ragioni per le 
quali nom è entrato nel 
« libro d'oro » dei primati 
quello di Ibbotson sul mi- 
glio. 

Si sono dunque capovol- 
te le posizioni rispetto al 
1954, l’anno del miglio-mi- 
racolo di Bannister: i 1500 
sono ora nettamente in ar- 
retrato rispetto alla di- 
stanza classica inglese. Og- 
gi il primato dei 1500, per 
stare al passo con quello 
del miglio. deve valere 3’ e 
35”. Chi riuscirà per pri- 
mo a toccare o addirittu- 
ra a superare tale tempo : 
da capogiro? Elliott o Lin- 
coln, lo svedese Waren o 
l'americano Don Bowden, 
i finlandesi o i cecoslovac- 
chi, gli australiani o i so- 
vietici, gli inglesi o i te- 
deschi? L’atletica leggera 
mondiale è in tale evolu- 
zione che ogni previsione 
può sembrare azzardata, se 
non smentita dai fatti. I 
« fenomeni » sono tanti che 
anche il mito del « super- 
campione » sta tramontan- 
do. Di fronte a simili im- 
prese atletiche, come sem- 
brano meschine e risibili le 
diatribe e le beghe che agi- 
tano il mondo degli sport 
« milionarî >, dove lo sport 
ha soltanto il misero va- 
lore di una anacronistica 
etichetta. 


ADRIANO RAVEGNANI 
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Tissî 


1. Stan nel nido, un poco stretti, sempre a bocca spalancata 2. Hanno anch'essi la lor scuola: ed i teneri novizî " 
quattro teneri uccelletti, per attender l'imbeccata. mamma dice: « Oggi si vola! » incomincian gli esercizî. 
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3. Ma il più piccolo figliuolo 4. ha paura! Gelsomino 5. « Oh, non pianger, caro mio: 
non si sa lanciare a volo: pensa: « Povero piccino... » a volar t‘insegno io! » 
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6. « Ora aspettami un minuto: Ed il bravo Gelsomino 7. C'è l'ometto sui bastioni Gelsomino coglie in fretta 
vado e torno a darti aiuto ». con un salto è già in cammino. con girandole e palloni: questa sua girandoletta. 






8. Gelsomin cervello fino 10. L'elicottero pennuto 
























or l’adatta all'uccellino; ogni « record » ha battuto! 
be) —- I - _ O . . 
SETTA per la salute dei bambini 
reg a È o, 9, LE £ 7 ; baccano: — TTI 
ben nai EMPMAIANCNINNO 
| [URMIA AES 


il Formaggino MIO regala a tutti i bambini da VI 


So ui N 
° ° ° ° ° j PRO 
| bellissimi giocattoli 
| riconsegnate gli astucci vuoti del formaggino MIO al fornitore | È | 
| ed avrete il giocattolo scelto entro pochissimi giorni iI AI i Do 
con due soli astucci avrete già diritto ad un regalo : x 
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